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DEL PADRE 

S* BERNARDO 


Abate di Chiaravalle. 


^ t/7 ^ 


K/> f;«x T»/df pul ebree , & omnes femite ejus 
paeìficce . Proverb. 3. 17. ' 

E fuvvi mai tempo , Cagione, o età, 
in cui tornatte bene , e plaufibile 
, ir , fotte le memorie rinnovellare di un 
Padre della Chiefa , le cui vie fu- 
rono Tempre tutte belle e pacifiche , 
fi è per mio avvifo il fecolo nofiro , fecolo da 
pubbliche e pertinaci difeordie, da orribili, e non 
mai peniate cofpirazioni , da guerre implacabili 
oftinatiffime deturpato e fconvolto . Deh perchè 
'Ttm. Z. A non 
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pon pofs’to diTcoprirvi in un colpo d'occhio Tarn» 
plittìmo carattere di quello minifìro di Dio, pe’ 
rifvegliare fenza più verfo di lui amore, flima, 
fiducia* venerazione, gratitudine! O tacito e fo- 
fitario Ei fi flette per entro a Tuoi chioflri , o a \ 
fronte dei Re , dei Celari , dei Sommi Pontefici 
alto parlafiè in aria di Profeta , e con intrepidez- 
za d' Apoflolo , o nelle Città , nei deferti , in 
ogni piaggia , in ogni riva verga firingette di tau^ 
maturgo; ne’fuoi portenti , ne’ viaggi Tuoi, ne’ 
fuoi divifamenti obbietto più intereflànte , e ai 
gì and’ uopo più dicevole Egli non ebbe , fe non 
fie quefìo di tor via e profcrivere dal CriftianefiT 
mo le fcittùre, J’erefie, le dìflenfioni , {eliti; ed 
il fociale vincolo dell’unità, il foave fpiritoama» ! 
bilittìmo della pace in ogni dove introdurre , riac-? 
cendere, e riflabilire . Qual fi fotte il Perfonag- 
gio fufcitato da Dio a portata di tanta e sì fu- 
blime imprefa , il fapete o Signori; foventi fiate 
j’udifle; e queflo, che per luiyolgefi, facro ef^-? 
fievole giorno, ben vel rammenta pri m’ancora 
che dolce rifoni fulle mie labbra il fuo nome f II 
fanno eziandio, e l’udirono tutti gli Ordini, tut- <1 
te le Gerarchie della Chiefa Madre ; nè creder 
debbo ingrata cotanto l’ Italia noftra , e l’ Europa 
tutta Cattolica, onde abbia potuto in una obbli* 
viofa non curanza lafciare quel miniftro di ricon- 
ciliazione e di pace , cui mercè giunfe più fiate 
a vedere, come Gerufalemme un tempo, lefpa- 
de e le lance de’ fuoi forti guerrieri in falci , in ' 
vomeri, e in rufticane marre cambiarfi . Quelli, 
ye l’ accennai , Egli è il mellifluo Dottore , il 

mio 


j 
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Uìio inclito Padre, il grande, ilmaffimo, l’uni- 
verfale Pacificatore S. Bernardo . Al minifiero 
della pace incamminoflì il valentuomo fino dagli 
anni primi ; e le Tue vie furono tutte belle ; >Vix 
ejys •viae pulchrce , Nel miniftero della pace tra- 
vagliò il magnanimo fino all’ultimo refpiro ; ed 
in ogni fentiero imprese lafciò ormegloriofifiìme 
di pace : omnes femitce illius pacifiche . Egli ebbe , 
dir volea , tutte le difpofizioni più belle ad evan- 
gelizzare la pace ; egli adoperò fino all’efìremo 
pafiò tutti gli sforzi pofiìbili per dirigere l’altrui 
piè nella via della pace . Non vi afpettate , uma- 
niffimi Uditori , che debba io farla qui da Ora- 
tore ritefiendo ad ufo d’arte l’ordine marayi- 
gliofo di fue fplendide virtù, e di fue preclarif- 
«iìme gefia , Per formare ampliflìmo Panegirico 
ad un Eroe di quella tempra nuli’ altro ricercali, 
fe non farla da Storico la ferie annoverando dell’ 
umana felicità, per cui Egli vegliò , per cui in- 
cefiTantemente afFaticoflì . 

Le vie, per cui Iddio ad un altiffimo avveni- 
re l’ uomo giufio conduce , hanno fempre i loro primi 
principj , avvegnaché talvolta lontani , e alle pu- 
pille nofire afcofi, hanno altresì i loro fuccefiivi 
avanzamenti , e l’ultima loro perfezione. Jlliud 
funt exordia , dirò con S. Gregorio il grande , 
aliud progrcffus , aliud perfetto ( 1 ) . Impiega fua 
provvida mano al gran lavoro natura e fattafi a 
bello fiudio larga difpenfatrice de’ doni fuoi , op- 
portuni ne fomminiftra i cominciamenti al da. 

A 2r Dio 

(?i ) S. Gregor, Magri. Ut. 2, in Ezecb, boni. 25, 
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Dio volato fine proporzionati ed acconci . Vi fi 
affatica d' intorno indefefia l’educazione; e quanto 
di fcabro e di tortuofo nel cammino rincontra , 
va ella appiana*do e addirizzando così , che ma- 
ravigliofi ne forgono in brieve tempo i progredì . 
Vi lafcia fcorrere dall’alto i raggi Tuoi la grazia ; 
e tofio mirali con iftupore , e con gioja la via 
del Giulio quale fplendentiflìma luce fino a per- 
fetto giorno crefcere e dilatarli . Prevenuto in sì 
fatta maniera , e guidato quali per tanti gradi un 
uomo Tanto, non dovrà dirli, lui effer ad affiniti , 
ed impieghi fublimiffimi magnificamente difpoffo, 
* ed effer le vie, cui prende a calcare, tutte fpe- 
ciofe e belle : Vice ejus 'vice pulcbrcc ? Or ecco il 
cafo nollro , o Signori , eccovi un S. Bernardo , 
che feco porta tutt’ i doni di natura, tutt’i van- 
taggi della educazione , e i privilegj tutti della 
grazia; di quella grazia, dico, che ogni dono di 
natura, ogni vantaggio di educazione in Effo lui 
accompagna qual preventivo difponimento ad 
evangelizzare la pace : in prceparatione E-vangelii 
pacis ( 2 ) . 

Tragge egli in Fontana di Borgogna fuoi chia- 
riflìmi natali , e fcorre nelle Tue vene il più pur- 
gato fangue de’ Signori di Monte-barro, e di Scia- 
tigliene; famiglie, che tra per le attinenze e pa- 
rentele co’ Principi Sovrani , e per le memorande 
imprefe degli Avi illuftri , al di fopra di cento 
e mille altre diftinguonfi . AI foave forte lavoro , 
che va dentro di lui formando chiarezza di fan- 
gue, 

( 2 ) Epbef. 6. f. 15. , 
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gue creduta dagli antichi Filofofi un’attitudine 
generale a qualunque fiali intraprendimento di 
guerra o di pace , nuovo eccitamento , e nuova 
Iena all’eroico operare in Elfo lui delta e rifve- 
glia lo fpirito edificante de’ fuoi Genitori , fpiri- 
to di pietà , che per occulta virtù di generazio- 
ne da’ Padri ne’ Figliuoli unitamente col fangue, 
quali in perpetuo retaggio fi dirama e trasfonde- 
fi. Quind’ in Elio lui (ignorile egregia forma , in- 
dole pieghevole , aria celefte : in lui mente chia- 
ra , accorgimento finilìimo , e fentimenti nobili 
all’ altrui vantaggio inclinati : quindi dagli occhi 
fuoi 4i colomba infiem col bello della femplici- 
tà., della verecondia, e dell’innocenza ne traluce 
e fcintilla una ingenita inclinazione alla pace, e 
da' fuoi atteggiamenti fempre comporti , dagli au- 
rei fuoi coflumi, dalla politezza eziandio delfuo 
veftire quello fpirito ne trapella , e quell’anima 
buona dall’infanzia fortita , per cui prefentafi fan- 
ciullo docile, e fopra degli altri amabile. E che 
fono mai le tante native doti fceltilfime , che 
nel ben nato gentil Garzone vado io con piacere 
rincontrando ? Difpofizioni prolTime ad evangeliz- 
zare la pace dovrò io forfè chiamarle? Ah no . 
Princip; di belle ftrade fono delle, Afcoltatori , 
fono faulti Iuminofi principi » c ^ e f*vio inftituen- 
dolo , manierofo , prudente , ed in fe flafio paci- 
fico, adatto eziandio all’altrui quiete e tranquil- 
lità provvidamente lo rendono. 

Ove trattali però di un ampio fpaziofo cam- 
mino al bene pubblico conducente, non fi fanno 
mai gran paffi , fe non per virtù di ben fludiata 

A 3 accu- 
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accuratirtima educazione , che i belli comincia* 
menti a nutrire, e a coltivare imprenda. Initium 
H natura , dicea un Gentile , progrejfus a difcipli- 
na ( 3 ). Più è più fiate nei campi , ed anche 
ne’ prati fpuntar veggonfi fiori odorofi , e vaghi ; 
fe non che per mancanza di provvido Giardiniere 
tofto languidi pieganfi full’ incolto terreno , appaf- 
fiti giaciono , ed infieme coll’erba più viledilTec- 
eanfii Ma nella generazione di coloro , che ri- 
cercano Iddio, in una famiglia Tanta , fotto gfi 
fguardi attentiflìmi di Tertèlino e di Aleta , di 
un Padre Tanto, e di una Madre Tanta, che ri- 
gogliofi germogli , che fiori di onore e di onertà 
afpettar non doveanfi ? Dovea fuor d’ ogni dubbio 
la loro degna prole di Tei mafchj numerofa , e 
di una femina crefcer tutta in faviezza , ed in 
età , e fopra di tutti col celere progreflò nelle 
virtù , col tenore difciplinato de’coftumi inalzar 
doveafi il Santo noftro da Dio trafcelto per ap- 
portarci a Tuo tempo preziofe frutta dolciffime 
di falvezza , e di pace . Cosi crebbe in fatti l’ av- 
venturofiflimo Giovine mercè di un allevamento 
corrifpondente in ogni parte a quei femi felici , 
che fparfi avea in Erto lui favor di natura ; Ini- 
tium a natura , progrejfus a difciplina. Di qua ne 
venne l’abborrire collantemente quanto di carne 
faper potea e di fango ; di qua lo ftar Tempre 
vegliante alla difefa del fuo candore illibatirtìmo ; 
di quà il garantirli benché folo , e confervarfi 
più che candido giglio delle valli onore in fra 

le 

C 3 ) Plutarco in IH. Moral. 
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le molte infidie di ferpi lufinghiere aftutiflìme ; 
che vide e Tenti Tulle morbide piume con aliti 
velenofi al cado Tuo fianco appiedarli . E donde! 
mai in Tua florida giovinezza quel generoTo di- 
Tpregio delle mondane meTchiné coTe , quella sì 
Torte predante voglia di uTcir dalle vie del Teco- 
Ìo , che lubriche e tenebroTe dallo Spirito Santo 
appellanfi ? Donde mai talentò energia ubertà di 
ragionare tanto felice ; unzione sì fegreta , e pene- 
trante cotanto, onde trarre al Tuo partito fratel- 
li j amici , congiunti , e nel più bel fiore di Tua 
adoIeTcenza Patriarca divenire di Tua Famiglia , 
farfi duce e condottici e di ben trenta Cavalieri, 
é riuTcire Propagatore di un Ordinò naTcente nell’ 
atto fteflò , che alle Toglie preferitali per abbrac- 
ciarlo? Voi di Ciflercio mute Tolitudini, inofpi- 
te felve, ove fi afconde lontana dai tumulti l’a- 
mabil pace ,• voi col balio mormorio di voflre 
querce annofe ; de’ voftri ombrofi faggi, che Tuoi 
maeflri ei chiama ( 4 ) ,- mel dite, v’intendo; 
e dir mi volete; elìer quefti i primi fiori vaghiT- 
fimi di quel tanto al mondo raro difficiliffimo' 
inneftamento di morale diTcipIina e di purgata 
letteratura di pietà verace é di Tana dottrina , 
cui volle de’ Genitori Tuoi l’eTperta mano Terio- 
Tamente applicarci . ProgreJJtv , egli è pur vero , 
Prcferejfus a difciplina. 

Qui però a maniera di viaggiatore curio To , il * 
quale in veggendo più ruTcelli diramarfi qua e la 
tra l’ erbe e i fiori, a grado prendefi di fcòprir* 

A4 ne • 

( 4 ) Farina in ejttj vita cronol. fili. 1. an. 1 ogi. 
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ne fa forgente primiera, e indagarne, fé può, I’ 
àfcofa vena, mi fo piacere anch’io di rimontare 
alla fonte più illudre e più fegreta, donde traile 
il fortunato i teflè divifati Tariffimi pregi , e 
mille altre preventive difpofizioni opportuniffime , 
che nel di lui ffiipendo torlo dovrem tra poco 
ammirare . Da quella godente tanto e benefica 
Madre Ei le traile, Uditori , onde ogni grazia 
di via e di verità , ogni fperanza di vita e di 
virtù ne fcende, e deriva. Ed oh qui si che nuo- 
vi , e più fplendidi argomenti ci fi parano avan- 
ti per poter francamente aderire , che le fue flra- 
de fon tutte belle : 'vice ejus vice pitlcbrce . Dolce 
cura di lui ancor fanciullo imprender volle Ma- 
ria Santiffima , e in una facrata notte, in cni il 
gran momento volgeafi del nafcimento augufti {fi- 
mo di Ge-,ù Principe della pace; quella ricorren- 
do , dicea, memoranda notte, in cui gli Angeli 
fanti dell’aurea pace interminabile annunziatori 
ne vennero , ebbe in forte di vagheggiare il Di- 
vino amabiliffimo Infante, e di mirarlo in un at- 
teggiamento, in un’aria, quali egli fodè dal vir- 
ginale caffiffimo fianco dell’intemerata gran Ma- 
dre allora di frefco ufcito. Che fcuola fublimefi 
fode queda per lui , che emiffioni di Paradifo 
che benedizioni di dolcezza, che arcane non mai 
udite lezioni di eterna pace ne tiraflé allora , mefi 
dica chi può. 

Io m’avvifo, poterli qui un atto riconofcente 
del Re Salomone nobilmente applicare . Ve ria , 
dicea, Lamuelis Fregisi vi fio , qua erudivit eum 
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Mater fua ( 5 ) Al magiftero della Reina madre 
attribuire ei volle il fuggeri mento di quelle maf- 
fime falutari , che fparfe leggonfi nell’ ultimo ca- 
po de’ Tuoi Proverbj , e a lei fola ritornarne do- 
vutamente la gloria . Verba Lamuelis Regis : vifio 
qua erudì'vit eum Mater Jua . La frale fkfTa in 
acconcio cade con più di ragione che mai , ad 
onor di Maria Maefira e Diretrice di un figli- 
uolo amato , di un figliuolo pacifico , qual fi fu 
San Bernardo. Se la in Cifiercio di più falde 
penne fornito vola di virtù in virtù, e con ra- 
pidità non intefa da que’ primi fantiflimi mo- 
naci, prodigiofi afeendimenti nel fuo cuore difpo- 
ne , ah riferir debbefi Lenza dubbio alle celeftiali 
inftruzioni diviniffime , che nell’ accennata vifione 
abbo devol mente raccolfe: •vi/io qua erudì'vit eum 
Mater / uà . Se qua in Chiaravalle non formonta- 
to ancora di fua età il quinto luflro col primo 
onore di quella mitra la monadica efattiflimadi- 
feiplina in ben ordinata pace cuftodifce e foftie- 
ne , Le la preziofa ineftimabile pace qual perla 
evangelica ben degna da preferirli ad ogni altro 
teforo a fuoi Monaci raccomanda, Le inculca lo- 
ro che la guardino , fe gli feongiura , che non la 
perdano ( 6 ), eh dite pure, dite meco, uditori, 
che al minifiero Ei va formandoli della pubblica 
Tranquillità fu quel piano con quel difegno , che - 
in vifione gli additò 1 ’ eccella Madre : 'vifio qua 
erudi'vìt eum Mater Jua . A che giova però di 

con- 

\ 

( $ ) Prtverb. 31. 1. 

' ( 6 ) Serm. 6$. de diverf. 
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Congetture valerfi qual ora manifofti fono# e con- 
ti li foavi modi teneriflìmi , con cui fi fé’ dap- 
poi l’ amorevoli filma Vergine a lavorare dentro 
di lui un mellifluo Padre , un Santo di riconcilia- 
zione, un Angelo di pace? 

Di maggior gloria effondo, al parer di Agofti- 
no ( 7 ), la pace dei regni , cui giungefi per 
vie tutte chetee pacifiche, di quella affai# che i 
miferi mortali da infano furore agitati van rin- 
tracciando con farmi# provveduto effor dovea il 
valente miniflro di una lingua placabile ed eru- 
dita : favo di mele effor dovea il fuo parlare; 
di puro latte afperfe effor doveano fue labbra , 
onde infinuarfi dolcemente ne’ cuori, e gli animi 
efacerbati e difdegnofi movere allettare, e a pla- 
cidezza rivolgere . Crederete ? Provvide a tutto , 
il tutto difpofe colei# il di cui fpirito èfopra il 
mele dolce # la cui eredità è fopra del mele e del 
favo giocónda . Non contenta di feco lui vifo a 
vifo in piu fegreti colloqui intertenerfi # non con- 
tenta di ricambiargli una cotidiana falutazione 
rifpettofa con que’ foaviffimi accenti , Salve # Ber- 
nard* # giunge per ben due volte e in Sciati- 
gliene di Francia, e nella imperiale città di Spi- 
ra a pafcerlo , a riftorarlo con puriflìmo latte , 
latte miracolofo che dal fono della Vergine cò- 
la in tela efprefla # e qua in marmo fcolpita 
per elio lui improvvifamente ne fgorga ; O pro- 
digio, lafciate che io efclami , o prodigio di bel- 
la dilezione ! o privilegio del tutto nuovo ùnico # 

folo , 

( 7 ) S. Aug. epijì. 22 9. ad Dariam . 
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foto, e fenza efempio ! Ufcite pure in campò 
uomo, fortunatiffimo a decidere della gloria della 
felicità e della pace, nè fia mai, che una umil- 
tà troppo Teveri a Voi contenda di produrvi a 
giovamento delle Repubbliche , degli Imperj , 
della Religione, e della Fede. Voi potrete ovun- 
que lieto cantar col Profeta : Spes mea ab uberi- 
bus Matris mese ( 8 ). 

Ma vago il Tanto Abate di via meglio di fporfi , 
e di grado in grado perfettamente formarli al ve- 
nerando pefantiflimo miniflero di quella pace , 
eh’ è nobil frutto del Sangue innocentini mo di 
Gesù Grillo fattofi a tanto collo eterno Pacifi- 
catore del Cielo e della Terra , contemplativo fen 
palla dalla fcuola di Maria a quella delCrocefif- 
To ; e dal feno verginale della Madre alle piaghe 
per fe parlanti del Figliuolo gli fiudj Tuoi rivol- 
ge* Ape gentile irtgegnolfima , Tuccia te dalla vaga 
RoTa di Gerico le rugiadoTe llille , d’ intorno al 
bel giglio delle valli , cui fanno e dumi e fpine' 
alliepamento e corona 5 follecito aggirali , e fu di 
quello fi pofa. Calla colomba di pace , rillorate 
le arfure alla fonte amica , per entro ai forami 
della millica Pietra fi rifugge a nafeonderfi. Fia 
quella , die’ Egli , l’ inefaulla miniera del mio fa- 
pere , F unico obbietto fia quello del mio penfare , 
ed il centro fofpirato de’ miei più caldi affetti ? 
In bis meditari fapientia mea , bceC m,ea interim 
Pbilofopbia J ciré Jefum, & bunc Crucifixum (9), 

u* 


(80 P/. 2i. v. g. 

( 9 ) Serra. 4$. in Cani. 
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Un nuovo prodigio della Grazia mi fi prefenta 
qui , Afcoltanti , prodigio , alla di cui inafpettata 
ed inevitabile forprefa perdo rantolìo di villa i 
Giacobbi fra le braccia di un Angelo lìrettamente 
avvinti , ed i Mosè parlanti a faccia a faccia con Dio , 
ed i Giovanni ancora, che in dolce quiete fi Han- 
no fui *petto adorato del Divin Salvatore . Tut- 
tociò mi fugge allo fguardo , mi fi ecclifla , ed 
afcondefi in veggendo l’ amabiliflìmo Gesù, che 
fiaccate da un’alta Croce fue trafitte mani, de- 
gnafi di graziofamente il mio Santo abbracciare , 
ed in sì amorofa maniera, come fuole un uom con 
l’altro amico , feco lui vifo a vifo abboccarli . 
Non pare a voi che le vie di quefto uomo giu- 
fìo già per arte e per natura sì belle ormai ti- 
rate fieno a quell’ ultimo pulimento , e ridotte 
dalla Grazia a tutta quella luce migliore , cui po- 
tefie mai dal più fervido immaginare afpettarfi? 

Per efiere di riconciliamento e di pace idoneo 
minifìro , invefìito ellèr dovea , e sfolgoreggiante 
di una fapienza fovraumana tutta e celelìe, che 
Io accompagnallè in ogni parte, e con elio incefi- 
fantemente travagliane. Or io non efito punto a 
credere , che in quell’ ora , in quel punto , in que’ 
beati tenerifiìmi amplelìì di Gesù Crocefifiò 1’ t 
unico fcopo quello fi fofife di fue ferventi Ili me pe- 
tizioni : Da mibi {edium titarum ajfifìricem fapien- 
tiam ; mitte illam de coelis , ut mecum fit , & me- 
cum laboret ( io ). Purgato dalla fapienza il mio 
labbro , avrò , dir volea col Savio , chiarezza di fer- 

mone 


( io ) Sapient. g. v. 4. v. io. 
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mone alle turbe; ne’ difcuti menti di ofcure avvi- 
luppate cofe mi fi darà penetrazione ed acutezza , 
riufcirò aggradevole al cofpetto de’ Potenti , e dal 
volto de’ Principi rifcuoterò l’ammirazione e l’of- 
fequio ; tacite e rifpettofe penderanno dal mio 
filenzio le genti ; paventeranno alle mie voci i 
Re più tremendi ; difporrò a talento delle na- 
zioni del Mondo , ed in ogni qualunque fiafi guer- 
ra prevaierò da vincitore, e da forte ( n ) . In 
qual foggia , e con quanto di affluenza fopra di 
lui fcendefle l’invocato moltiplice fpirito di fa- 
pienza , Iafcio giudicarlo a voi , che fiete del vero 
conofcitori ; a voi , che verfatillìmi fiete ne’ fer- 
moni , ne’ commenti , ed in tutt’ i libri fuoi am- 
mirabili ; libri, che dalla Chiefa de’ Santi (n), 
e dagli Erefiarchi ancora e dagli Eretici altamen- 
te commendanfi . E non viene Egli qualificato da 
Lutero per il più eminente fra’ Dottori della 
Chiefa (13)? Non Io celebra Michele Neandro 
per un Dottore più dolce del latte, più foavedel 
mele, e fpirante in ogni parte pietà? non fi pro- 
tesa egli di rincontrare più fpirito di vita , di 
dottrina , e di Fede in poche pagine di S. Ber- 
nardo , che in tutte le opere di qualche altro 
Dottore (14)? Giovanni Eccolampadio non Io 
predica per un foggetto di giudizio , e difcerni- 

mento 

r 11 ) Sapient. 8. v. io. fSr g. 

( 12 ) S. Bonavent. I. mtdit. c.^g. DivusTbom.Serm. 
de S. & alti vid- Putrì», tom. 1. pag. 25. 

( 13 ) Mari. Lut. in colloq. convivial. cap. de Patrib. 
E ccl. 

( 14. ) Michael Pìeander pratfat. ad Gnomolog. Gratctrtint . 
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mento più purgato di quanti illuftraflero nel fq* 
fecolo la Chiefa di Gesù Crifto (15)? Ma per 
vieppiù addenfare quell’ atra nube di teftlmonj , 
che non l’ amore , non il favore , ma la fola forg- 
ia del vero fece tant’alto falire, grave non fla- 
vi , che le parole fteflè di un Calvino in quello 
palio rapporti: Bernardo , die’ egli , è un pio e 
fanto Scrittore; ei favella in guifa , che fembra 
la verità fìefla che parli ( 16). Ah convien pur 
dire, che copiofa, che ftrabocchevole , ed infieme 
fulgidillìma Hata fla nel Santo là divifata dima- 
nazione della divina fapienza , fe anche in quelli 
ultimi fecoli giugne ad urtare le pupille degli 
EterodolTi medefimi ; fe nimici dichiarati , quali 
fono del Santo Padre pel fuo viviifimo attacca- 
mento alla Cattolica Romana Sede , pur non tra- 
lafciano di ammirarlo, di contradiftinguerlo , di 
encomiarlo . 

Che più reila va adunque a defiderarfì per fuo 
finale decorifilTimo preparamento ì non altro , 
fe non che Egli pieno folle altresì , ed efuberan- 
temente ricolmo di mille altre benedizioni al Sa- 
piente promeflfe (17): e tale appunto lo ravvi- 
fiamo. I lumi di profezia , il difcerni mento de’ 
cuori , la grazia delle guarigioni , 1’ ellafi , li ra- 
pimenti, i voli dello fpi rito, l’impero fulle crea- 
ture infenfate , fulla morte , full’ inferno , con quel 

di 

( 15 ) Joan , Qccolampad. apud Cutbert. Tonfiti, lib, 
it verit. Corp. Cbrifii tn Eucb. 

( 16 ) Joan. Calvin, lib. 4, Infi, cap. io. II. §.I 0 . 17 « 

( 17 ) Eccli. 37. v. 27. 
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di più , che ad altri nomini apofiolici in nume* 
ro , pefo , e mifura fi comparte e dividefi , il 
tutto con la fapienza ultima perfezione difpofi- 
tiva di fua grand’ anima , il tutto fopra di lui fi 
verfa illimitatamente e profondefi . 

Che più adunque fi ritarda a vagheggiare fra 
nebbie di gloria queft’ iride giocondiffima di pace? 
Che più afpettafi ad ottervare quefio Profeta del 
Signore , quefio Angelo del deferto . . . Ah no! 
vedete'.’ Adempitor puntualiffimo dell’ ^dottato- 
gli impiego già Iafciò del Santuario gli amati 
ceffi, già volò in varie parti a fedare tumulti , 
a comporre litigj , a dirigere f altrui piede nella 
via della pace. La fama frattanto dalle prime 
fue motte il ricco fondo argomentando de’ fuoj 
rari talenti, alto grida ed efclama , ettér l’Aba- 
te di Chiaravalle il pacificatore univerfale ; ettèr 
tutte belle le di lui qualità , e le fue tendenze 
tutte pacifiche: Via ejus 'via pulchra , & •mncs 
femita illius pacifica : idefi , commenta Ugone 
Cardinale , ferentia pacem ( 1 8 ) . Allo firepito 
di voci sì fefiofe rifpondono con eco foftora gli 
aprichi ameniffimi colli della Ligure dominante 
Città , ov’ egli pontificio Legato a prò delle Pi- 
fane battute genti adoperandoli ne raccolfe con 
préfiezza, pretto che incredibile la da loro fofpira- 
ta copiofa mette di pace, Pace romoreggiano del- 
la colta Infubria le deliziofe campagne , richia- 
mata veggendo mercè de’ fuoi validiffimi uffizj, 
glia fubordinazione della Chiefa e delf Impero 

queU’ 

( *8 ) Ugo Card, in lib, Prov, c. 3 . v. 17 . 
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quell’ ampia Città ducale , che caleitrofa e ru- 
belle fcoflo aveane poc’ anzi l’ uno e l’ altro giogo . • 
Pace per lui fi annunzia fu i monti di Zurin- 
ghen ; pace decantali nella valle di Ginevra ; pa- 
ce rifuona nella Germania ancora , che funefbta 
lungo tempo , e pofia foflòpra dal bellicofo ar- 
dente genio di due Potenze da lei credute ad ogni 
patto irreconciliabili , or le mira d’ improvvifo 
colle forti infinuanti maniere del graziofiflìmo A- 
bate in una fua delegazione difacerbate , raddolci- 
te, e mirabilmente compofte (19). 

•. Non fono però quefte, che alla sfuggita vi ac- 
cenno , le più intralciate fpinofe vie , cui diedi a 
calcare . Convien riguardarlo quando muove in- 
trepido contro Io fpirito di partito , che fconcia 
c perturba . la quiete di un mezzo Mondo Io 
parlo, ben l’avvifafte, di quello fcifma univerfa- 
le, fieriflìmo fcifma, per cui fi tenne in due fa- 
zioni oftinatifiìme divifa per ben fette anni , e 
fcompigliata la Monarchia vifibile di Gesù Cri- 
fto . Ahi come rifugge mia mente a sì orrido 
travolgimento di cofe ! L’Unto del Signore , il 
pio , il fanto , il mai fempre accreditato fupremo 
Gerarca Innocenzo di quello nome il fecondo , 
vien difcacciato dal Vaticano e da Roma; el’in- 
trufo malvagiflìmo Anacleto uomo, ad ufar qui 
i gravi fenfi del fanto Abate (20) , uomo del 
peccato , e figliuolo di un Giudeo , affali to con furo- 
re 

t ! * 

( ip ) Petr'm. in vìt. cronol. & Hijlor. Polon. ex collegi. 
Joan. Pift. Ni dam art. nz 6. 

'( 20 ) Epifl. 12 6. n. 8 . 
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re il luogo fanto, vi fi foftiene facrilego collera- 
pine, co’ Taccheggi , coll’ infrangimene de’ fagri 
vafi , e con tutti que’ turpi mezzi violentiffimi , 

- cui è capace una cieca e sfrenata ambizione , 
qualor appigliali prepotente allo fconcerto delle 
armi . Gloriofiffìrno Pontefice , Roma , quella ri- 
voltofa Città non è ancor degna di voi. Volge- 
te pure i voftri palli ove Divina Provvidenza, 
delle umane vicende unica regolatrice fapientiffì- 
ma vi attende e vi chiama . Se il prode con- * 
dottierè Mosè per entro ai deferti di Faran , di 
Cades, e degli Edomiti pellegrinando ebbe l’An- 
gelo del Signore , che. proteggealo nel più fitto 
meriggio con opaca rugiadofa nube , e con una 
colonna di fiammeggiante luce in tetra notte fcor- 
tavalo, l’Uomo di Dio , che al voffro fianco fi 
ila, e Tempre veglia, fempfe mai affaticali, farà 
per voi amica nube di proteggi mento e difefa ; 
farà di fpiendore e di gloria prodigiofa colonna ; 
quell’ Angelo farà del gran configlio, che direzio- 
ne fedeli ffì ma al voftro corfo preftando termine- 
rà i viaggi vofìri in pace: Ipfe , dirò col Savio, 
redos faciet curfus tuos , iùnera autem tua in pa- 
ce produce t ( »i ). 

É non addivenne forfè quanto per me divifa- 
vafi ? Uopo erà intervenire a tutt’ i. Condì;, ' af- 
fi fiere a tutte le Affèmblee, aggirarli per le Cor- 
ti tutte d’ Europa , determinare con oracolo deci- 
fivo le dubbiezze della Francia , fmontare dalle fue 
tenaciffìme prevenzioni un Re d’ Inghilterra , 
fpingere un Lotario Imperadore ben due volte 

B all’ 
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all' armi: la confondere Guglielmo Duca drAqul- 
tania ; qua combattere Rogierio Re di Sicilia ; a 
fronte > ai lati, al tergo, con la penna , con la 
voce, con la mano, uopo era opporli , reprime- 
re, minacciare, dividerfi, facrificarfi . E il tutto 
fece, un Solitario un Monaco , un Abate di Chia- 
ravalle entrato folo nell’ arduo cammino intricatif- 
fimo di una pace poco men che difperata , ed 
inoltratovi!! dentro fino ad agonizzare, ma fino a 
raggiugnerla gloriofamente . Che portento non fu 
quello nella Cafa di Dio ! Tu il vederti , tu lo 
ammirarti, o gran Reina del Lazio, e nell’ acco- 
gliere ricomporta al vartàllaggio dovuto il trion- 
fante Vicario di Criflo , non intralciarti , il fo, 
di rendere non intralalciafii al di lui aportolico 
univerfale Legato la ben dovuta giurtizia » O al- 
lora sV che uopo non eravi d’ interrogare quel 
nuovo Samuele del Sacerdozio , fe pacifico o 
no il di lui ingreflo sì forte (21)» Pacìfico in. 
troducevafi , e fpeciofiflìme appalefavanfi le fue 
pedate degne appunto di un Profeta evangeliz- 
zator della pace. Di una pace compiuta, di una 
pace per lungo girar di rtagion.i con anfiet'a allet- 
tata lieto apportator Egli ne era » Non pertanto 
veduto l’avrefle nel brevillìmo fpazio di qne’ 
giorni, in cui riempiè di fe , di Aia fama la capita-, 
le del mondo, follecjto invglarfi alle pubbliche ac- 
clamazioni, e ogni fegno di gloria , ogni onore 
di corteggio deliramente fchifare. Tutti però fi- 
guravanfi di Vederlo accompagnato ad ogni parto 
dal coro bellilfimo di fue virtù; di vedere fuldi 

lui 

( 22 ) I. Rrg. c. 16. 
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luì capo quelle mitre brillare più luminofe della 
Francia è dell’Italia , di cui degno erafi dimo- 
flrato più che mai con averle poc’anzi ttoftante- 
menté ricufate* E fufcitando allora le grandipfe 
idee dei loro Cefari antichi, magnifico carro nel- 
la mente loro appretta vangli * e cogli affetti del 
cuore quali a mano conduceanlo all’ onore del 
trionfo. Lo fcifma abbattuto , e fugato* l’orgo- 
glio dell’Antipapa fiaccato e depredò, le violen- 
ze, le abborriinazioni * Iefimonie, le cornitele co* 
fternate e dome apprefentavanfi loro quali tur- 
ine di viliffimi fchiavi feco tratti e recati in fra 
ceppi e catene al Campidoglio Romano. Quindi 
li Ordini tutti , onde 1’ alrha Città componefi , 
rammentando or l’una, or l’altra delle più re- 
centi vittorie da EfiTo lui riportate e in Roma , 
e in Apuglia , e in Salerno , poncordemente ac- 
clamavamo i come lo florico indubbia fede ne por- 
ge, dolce Padre della Patria , Autore gloriofiffi- 
mo delia pace ( z} )* 

Chiaravalle Chiaravalle Reggia de’ Santi , alla 
novella di trionfo sì firepitofo lieta efulta , ed il 
•tuo feno dilata, onde accogliete l’ invitto Prelato , 
che fereno in Volto manipoli sì preziofi di pace 
feco porta e conduce* Egli è ben dicevole * che 
l’ Uomo di Dio Iaflò infievolito e fpofìato a ri- 
farfi delle indurate gravofiflìme fatiche * e degli 
fparfi copiofifiìmi fudori , in te fuo terreno Pa- 
tadifo, e fra’ tuoi beati filenzj agiatamente ripo- 
fi. Veniat pax, è configlio di Efaia Profeta. Ve - 
niat pax , & requicfcat in cubili , qui ambulavit 

B a in 
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in dWc&ione fua ( 14 ). Ma che vado io dicen- 
do ? Quale ripofo vado io fognando ? Le prelatu- 
re dei chioftri non erano nò in que’ giorni di 
luce troni di agiatezza e di quiete. Voci diagj, 
di comodi , di languidi rippfi aveanfi per voci 
barbare ed ignote , non inai udite rifonare per 
entro ai recinti fanrificati del monachifmo . E 
come plaufibili ad un genio intraprendente riufeir 
Roteano ? Come accetrevoli e grate ad un tanto 
e sì operofo minifiro? Tolga pure, tolga il Cie- 
lo, die mai di ripofo parlili a quello Uria fede- 
le, mentre avvolti ritrovanli i Duci d' Ifdraello 
fra nuovi tumulti di guerra , e Halli l’Arca, l’Arca 
Tanta medelima in più fieri e per icolofi cimenti . 

Non più di fchifmi , di controyerfie , di dub- 
biezze trattali qua , miei Signori . I rei tempi 
cambiato aveano d’afpetto ; e quella , che mo- 
veafi , novella perfecuzione era tanto più infefìa 
alla pace , e alla unità della Chiefa , quanto è 
più nocevole di uno feifma ambiziofo una ere- 
tica pravità , che ne perverta il dogma . Ahi , 
che veagol fclamava il Santo, la Spofa di Gesù 
Crillo ftaffène gemente in una felva d’erefie, in 
una forefia di errori, che vanno ognor crefcendo , 
ed efìendono i loro germogli fino al mare, e fi- 
no a Roma le loro propagini ( 2,5 ). Ci falvam- 
mo, non ha guari, dai ruggiti diPier-leoneufur- 
patore della Sede di Pietro , ed ora ci fi ripara 
innanzi Pietro Abailardo drago aftutillìmo , che 
ne infetta la purità della Fede . La fece quegli 

da 

( 24 ) ìfai. 57. 2 . 

( ZS ) Epift. 187. 191. 
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da leone predatore aflàiendo apertamente laChie-* 
fa ; nafcondefi quedi qual dragone infidiofo per 
avvelenar gl’ innocenti . Danneggiò quegli la Chie- 
fa , ma la fua malizia terminò col fuo vivere j 
quelli all’oppollo in ifcritto fpargendo dogmi pe- 
ililenziali, maniera rinvenne di fopravvivere a le 
fi ellò , di trasfondere il fuo tofluo a’ poderi , e 
tutte contaminare le generazioni venture . Ma 
voi , o Signore , cui è coflume f alterigia abballar 
de’ fuperbi, il leone conculcatele , ed il dragone 
ancora (a£).' Efce così dicendo altra volta in 
campo , e novello Davidde in nome del Divin 
Signore avviafi colà , ove il fuperbo Golia inflit- 
ta le falangi del Popolo di Dio , e le sfida ad 
opporre un nimico, che degno fia di lui. 11 Tan- 
to illuminatifìimo Abate è appunto quel delle) ; 
Egli è quel folo trafeelto dalle Tribù sbigottite 
al la ringoiare tenzone < Ma che ? Ei non muove 
SÌ predo ad onor del vero Tue melliflue labbra , 
che 1’ uomo audace, e gonfio oltre modo pel fuo 
fa pere, fi confonde * fi perde , comperandoli alla 
prefenza di un Re di Francia , dei primati del 
Regno, dei Vefcovi, degli Abati , di un intero 
rifpettabilillìmo Concilio la pubblica ignominia di 
efler vinto da quello dello, ch’ei poc’anzi punto 
nulla temea, umiliflìmo competitore. Fugge alla 
faccia del pericolo il di lui feudiere , il di lui 
infame difcepolo Arnaldo di Brefcia ; ma il ze- 
lantilfimo Dottore colla forza di lue lettere faet- 
te di Gionara penetranti acuti dì me , che mai ad- 
dietro n andarono , gli tiene, fempre alle fpalle , 

B i lo 
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lo diTcaccia dalla Francia , dalla Germania , da 
tutta l’Italia ; in ogni regione , in ogni angolo 
lo incalza, e lo carica qual’ uomo nimica Temi- 
nator di difcordie . Col volto accefo di quello 
fuoco medefimo, eh’ è fior di Tanto zelo, lui veg- 
go nel Concilio di Rems confondere alla preTen- 
za del Romano Pontefice un Giliberto diPoitiers, 
infatuare fue cavillofe fottigliezze , convincerlo , 
e guadagnarlo. Lui veggo in Tolofa abbattere 1’ 
erefia di Enrico , fcagliarfi addoflò a quello nuo- 
vo perturbatore della Chiefa , lìringerlo, premer- 
lo da ogni lato, nè mai ridarli fin che noi mi- 
ra fra catene avvinto, ed in ofeuro profondo car- 
cere confinato. Chiufe così de’ leoni le fauci, pla- 
cati i moliri dell’ erefia , recifo ne’ dintorni del 
Tempio fanto l’auguroTo boTco , Tvelte dall' ime 
radici le querce di BaTan , che ombra efiziale al 
Santuario recavano , alza novello Gedeone vitto- 
.riofo il capo; ed ogni luogo, ogni fitc*, ove fer- 
mò Tuo piè , ove parlò , ove combattè ad onor 
del Tuo Dio , pace ben torto fi denomina , e pa- 
ce del Signore: Domini pax (2,7). 

A che orafa vigliar fi jkù. Te per opera Tua ca- 
dono le armi dalle Tacrileghe mani degli Arnal- 
difti di Roma? Te il da lui cotanto amato dilce- 
polo Eugenio il Terzo piu ficuro riTale , e piu 
temuto che prima, al Tolio del Vaticano Qual 
maraviglia, Te per defìrezza de’ Tuoi maneggi in 
concerto fi tornano di Tcambievole Toddisfazione le 
mipaccioTe pendenze fra la Corte Romana , e 
quella di Francia ? lfe le antiche pertinaciffime 

diTcor- 
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difcordie fra quel Giovine Re , ed il Conte dì 
Sciampagna , tuttoché per le militari oftilità a 
gran furore crefciute fono per lui alla fin fine 
fopprefiè, racchetate, e dolcemente reftituite all’ 
amift'a, e alla pace? Qual maraviglia, fe in Ale- 
magna, in Inghilterra , e nelle Gallie per lui fi 
rifianno le firagi crudeliffime fulla Ebrea Nazio- 
ne? fe per fino quella profuga malnata gente rin- 
vien , fua mercè , tabernacoli di ficurezza , e dì 
quiete? Un Santo riguardato com? il terrore de* 
gli Scifmatici , come il flagello degli Eretici ; un 
Santo acclamato dagli Oracoli del Vaticano qual 
"muro inefpugnabile della cafa di Dio; qual colon- 
na fortiflì ma della Chiefa ( 28 ) riufcir dove» 
eziandìo l’ oracolo dei Grandi della Terra , l’ ar- 
bitro univerfale di tutte le vertenze del Sacerdo- 
zio e dellTmpero; ed accofiumato , quale era 
fempre adoperarli per la felicità dell’uno e dell’ 
altro , lafciar dovea in ogni parte illuftri fegni 
memorabiliflìmi di concordia e di pace; ondetor- 
nailè bene di novellamente afferire con più ragio- 
ne che mai : Omnes J emìtae illius pacifiece , ideji 
ferentes pacem . 

Ma di quale tempera, addimando io, di qua- 
le tempra era mai queft’ Uomo nel fuo intrapren- 
dere , e nel fuo compier immenfo? Vir , dirò colf 
enlafi di S. Ennodio, Vir in opere immenfus (29). 
Sortì Egli per avventura un corpo sì ben’ orga- 
nizzato, una macchina sì ben diìpofta ,• che pun- 
to nulla di fconcerto ammettendo nell’ armonia 

B 4 delle 
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delle parti, nell’ equilibrio degli umori , un uom 
rendetelo de’ più forti, e dei più robufii del Mon- 
dctf Tutto foppofìo. Ciò, che infra tante, e sì 
terribili cure a prò di tante , e sì varie Nazioni 
rendea quello minifiro di Dio più ammirabile , 
fi era per lo appunto la robuftezza e la fanità , 
che mancavali . Egli era un Uomo di gentile e 
gracili Ili trio temperamento ; Egli era da inappe- 
tenze continue , da ributti di fiomaco , da dolori 
acutiflìmi abitualmente gravato ; e fotto il pefo 
de’fuoi malori irritati fempre mai, e rinvigoriti 
dai viaggi , dagli ftenti , dalle allìdue occupazioni 
fpinofiffime del fuo mini fiero , Ei dovea da mi- 
racolo in fuori non una , ma più e più fiate toc- 
co 1 ubere . Che fe Egli non morì , fe a viva for- 
za ritolto venne dalle fauci di morte , grado ne 

feppe a’ Monaci Tuoi novelli germogli di fantità 
da lui fparfi pel Mondo in feflànta Badie , e fi- 
no tra barbari Sciti , e tra Sarmati bellicofi in 

più Colonie diffufi (30). Defifi furono, che voti 
offerendo, lagrime, fofpiri , obblazioni , la confer- 
vazione .impetrarono di quella vita preziofiffima 
renduta da Dio co’ doni fuoi sì necefiària al Mondo . 

- Quelle da voi forfè non prevedute illufiri 
circoffanze rilevanti ffime deftano in mente vofira 
ufi non fo che di flordinaento , ben I’avvifo , o 
Signori . Ma che farà ove aggiunga , non aver lui 
nè tampoco in fua vecchiezzà , vale a dire , in 
quella età , in cui natura va ciafcun dì vieppiù 
fenfibil mente fiaccandofi , rallentato giammai il 

te, 

( 50 ) Laurent, de Leodio : ufq. in barbaro s Sarniatas, 
extrem. Scytbas 9. 
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primiero Tuo fervore ? Che farà quando il veg- 
giate ad onta delle indifpofizioni , e degli anni , 
incamminarli , ed avfolgerfi in cento altre parti 
e cento a ricercare, e ad incalzare la pace (31)? 
Vi rifov vengono gli flupendi giri, che per le vie 
immenfe del Cielo il fluido aere radendo, deferi- 
veano que’ mifteriofi animali ad Ezechiele apparii 
lungo le rive del Cobar ? Vi rammenta , che 
lcintillanti quali «folgori ardenti or andavano , ed 
ora ritornavano feco a volo traendo e attrezzi , 
e rote, e carro, mercè lo fpirito vee menti liimo, 
ond’ erano commolli, e rapidamente agitati ì In- 
veflito così, e fofpinto l’ inflancabile Promotore 
della pace da quello fpirito di zelo , cui avvifali 
Ei medefimo di rifentire nell’ inferma fua carne 
Tempre mai vigorofo, e ad ogni imprefa prontif- 
fimo ( 3 z ) , ancor fi aggira , e corre ; ancora va , 
viene, e ritorna : ubi erat impetus fpiritus Hat , 
revertebalur (33). Grave d’anni qual’ è , di fa- 
nità sì mancante, eftenuato, disfigurato, conflui- 
to , ora feorre le contrade di Langres per compor- 
re le rtciffure fcandalofe di quel Clero col fuo 
Prelato, or indirizza fuoi palli alla volta di Ger- 
mania per unire con vincolo di bella pace e Prin- 
cipi , e vallali ; e con feflànta Novizj opime fpo- 
glie all 1 Egitto ritolte a Chiaravalle ridonali : Ibat , 
revertebatur . Macerato per sì lunghi e difaflrofi 
viaggi torto ad imprenderne degli altri li difpo- 
ne il gener«fo , ed affrettarti. Che gioghi alpertri ? 
Che balze nevofe ? die ghiacci , che fiumi ? Do- 

v po 

C 31 ) Vfal. 33. 

( 32 ) Epifl. ad Amai. Ab. 

( 33 ) Ezech. c. 1. 12. 1^. 


Digitized by Google 



n 6 Orazione I. 

po aver più volte valicate le Alpi le riparta dì 
bel nuovo; e fu quell’ alta pietà fidato, onde for- 
mali della Reale piiflima Cafa di Savoja il più 
preziofo retaggio , apprefentafi lieto in quella 
fplendida Corre , tratta con il Conte Amedeo là 
bramata opportuni Idi ma riconciliazione col Re di 
Francia Nipote, e lo induce fenza più ad accet- 
tarne i trattati . Per lui folo non v’ ha pace , non 
v’ha tregua, non v’ha refpiroy # Egli è femprein 
moto, in agitazione, in carriera , e quefto fuo 
non mai interrotto , aggirevole corfo viene a fe tri- 
fora r poco meno, che alla folgore eguale , in fi- 
milìiuiincm fulguris corufcanùs ibat * revertebatur . 
Preflo e veloce fen ritorna in Francia, e le nuo- 
ve rtrade, cui prende a calcare , vuole che for- 
mino V unico ripofo del travagliofifllmo cammi- 
no, che già divorò . Molle ancor di fudore , e 
tutto anfante fi trasferire al Congrertò di Stam- 
pa, parta in Lorena, inoltrafi nella Sartonia ,*ed 
in facra lega ftringendo e Primati , e Maeftratf, 
e Nobili , e plebei , prega tutti , e tutti fcongiu- 
ra pel Dio di pace, che lungi da immergere nel- 
le vifcere di battezzate genti le lorortpade, por- 
tino unanimi oltre l’Oronte , oltre il Giordano- 
ne tefie dei Traci lo fpavento dell’ armi. 

Ma dove, dove fon io ? e di chi vado mai 
feguitando con tanto di affrettamento il corfo ? 
Tengo dietro alle tracce d’un uomo infaticabile, 
che fempre viaggia , o pure fulle fponde fon io 
di quel fiume di pace , limpidiffimo fiume alla 
novella Sionne già da gran tempo promerto ? Sì , 
quefto è quel fiume, ben lo ravvi fo , fiume vio- 
lento, cui urta e fofpinge lo fpirito dei Signo- 
re 
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re C 54 ) ; fiume turgido e ridondante , che piu non 
capendo per la copia delle acque nell’ antico Tua 
letto , trabocca per ogni lato , e fi dilata , ed 
eftendefi a fecondare co’ Tuoi ampliffimi fpandi- 
menti, e a riftorare le Metropoli, e le Provincie 
del Criftianefimo , apportando in giro ad ogni" 
Nazione la pace. Flu'viui pacis ( 35 ) . Data ejt 
ab co pax , (Udite, o Popoli di Grillo, ediquà 
a non più di quattro luftri , quando dagli oracoli 
del Vaticano fi decreteranno all’ Uom celefte e 
divino le adorazioni, e gl’ incenfi , quando erge- 
ranfi al di lui Nome immortale e tempj , e al- 
tari , e fimulacri , deh fate, fate si, che con bell’, 
arte un miftico reale fiume di fotto al di lui piè 
raffigurili con quella di lui tutta propria epigra- 
fe gloriofiffima , che fua miffione univerfale con- 
traddillingua , ed efprima.) Data e{l ab co fax 
in antnes per circuii um nationes (36). 

Ora però egli è tempo, che quell’ Uomo apo- 
litico dalla terrena fpoglia difciolto andar fi la- 
fci , e poggiare colafsù , ove avranno eterno ripo- 
fo le fue fatiche , ove terger vorrà Iddio con ma- 
no generofa i fuoi fudori . Sì , n andrà al Cielo ; 
e farà quello tra poco . Egli è già angulìiato e 
llretto più che mai dalle antiche fue doglie acu- 
tiffime: Ei già fente vicina la inevitabile depofi- 
zione del frale fuo tabernacolo; e rifpolìa di mor- 
te in fe Hello recando ... ma prima di mori- 
re Egli ha volgere amorevole nn’ occhiata alla 
fua dilettiffima Francia, onde vedere,’ e difami- 
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nàre, fe profpere fieno le cofe tutte , fe fpirino 
ne’ Tuoi dintorni aure foavi e tranquille. La mi- 
ra il Gran Santo cogli fguardi Tuoi comprendito- 
ri , ed avvifandofi , che nero fatai nembo di guer- 
ra alzatofi di repente fulla infelice città di Metz 
rapidiffimo intorno ad erta difcorre , che fa ? Ah 
diHe bene l’Ecclcfiartico , che giunto un uom di 
Dio alla fila confumazione ricomincierà di bel 
nuovo : cum confumauerit homo , fune incipiet . 
(37). In veduta di quel turbine minacciofo forge 
incontanente dal Ietto , in cui fi giace , de’ fiioi do- 
lori il venerando Abate; e fralle braccia de’fuoi 
Monaci avviali colà alla diffidi iifi ma imprefa di 
torto difperderio, e dilfiparlo. Che Uuomo inef- 
fabile nè vinto dalle fatiche , ne rattenuto dalla 
violenza del male , nè feorato dal truce afpetto 
della morte imminente! Signori miei , vi fareb- 
be mai caduto in penfìero di poter vagheggiare 
un Sole nella fua atmosfera si raggiante > e per 
ealor si cocente in atto di ripiegar all’occafo? 
Ma non vel difs’io fui bel principio, che il San- 
tini mo Abate incammino!!] al miniflero della 
pubblica pace fino dagli anni Tuoi primieri, ed in 
quello fudò , e travagliò fino all’ ultimo punto ? 
Non vi accennai , che le fue vie , onde feorto e 
guidato venne*, furono tutte belle che fegnò Egli? 
Tempre i fentieri fuoi a tracce fpeciofiffime di 
pace ? via ejHs vice pulchra , & omnes femita 
ejus pacifica . Fia bello adunque, nè punto v’jn- 
crefca gli ertremi palli feguitarne fu 1’ una el’ al- 
tra fponda della Mofella, ov’Ei palla foventi vol- 
te, 

( 37 ) Eccl. 1?. 6 . 
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te, e ripaiTa in facendo alle nimiche armate va- 
r j progetti di pace . Ecco per lui un nuovo tea- 
tro di gloria. Dopo lunghi dibattimenti , e per- 
tinacilTimi contraili pur finalmente appuntato 
viene in una Ifola di quel fiume il fofpirato 
Congrefio; ed Egli è l’arbitro , che con iftanca 
languente voce ne propone a fuo piacimento gli 
articoli . Per giufta tema , che dalla ondeggiante 
denfiffima calca de’ popoli al fuo nome divoti 
angufiiato ne rimanga e compreflò, ritolto il veg- 
giam da quell’ Ifola, e full’ eminente poppa di re- 
gia nave alTìfo; e là appunto Ei compie alla vi- 
lla delle attonite genti l’ inafpettata gloriofiffima 
imprefa; là muove d’ambe le parti iPIenipoten- 
ziar j , e li fofpinge ad abbracciarli l’un l’altro, 
e a fuggellare il gran patto col fanto bacio di 
pace. 

Angeli fanti , cui l’alta cura è cominella di 
aggirarvi fulla faccia della Terra e riconofcerla ; 
itene veloci innanzi al Trono di Dio coll’annun- 
zio feliciffimo, che l’Orbe tutto Cattolico è in 
alma profonda pace riordinato, e compollo.* che 
tace la Terra tutta al cofpetto di quell’ Uomo, 
e ripofa. Perambula r vimus terram , & ecce omnìs 
terra quiefcit (38). Ma nè. Fermate per poco 
i rapidilfimi voli , e la grand’ Anima del prov- 
vido, dell’ inllancabile , dell’univerfale Pacificato- 
re in quella beata Magione feco voi recate : noi 
intanto Monaci dolenti , afflictilllmi Monaci fuoì 

figli- 


( 38 ) Ztìcb. 1. 1. 
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figliuoli j Tuoi- cari , lungi dal piangere foprà di lui 
piangerem colla fronte fui fuolo, col capo di cenere 
afperfo * dogli occhi gravati di amarillìme lagrime j 
a dirotto piangerem fopra noi fletti * cui un’ ombra 
rimane dell’eftinto Padre in freddo marmo im- 
prefìfa ; ombra che ne’ Chiollri di Chiaravalle an- 
che al dì d’oggi da lontani fguardi diftinguefi , 
e in avvicinarli , o Dio ! va declinando poco a 
poco j lì dirada e dileguali (39)* Allifo fotto 
quell’ ombra , cui un dì anelai * pianto farò ànch’ 
io inconfolabile , e romperò in fuggiti quafi leone 
piagato in felva , fparito veggendo dal cuore po- 
co men che di tutti * lo fpirito dolcilTimo di S. 
Bernardo, fpirito di carità) fpirito di zelo, fpi- 
rito di conlìglio àrrecatore di pace . Deh potefs’ 
io richiamarlo in tuono di Profeta da tutti quat- 
tro i venti rinovare con le aure fue la faccia 
tutta della Terra > fpahderlo fopra ogni carne , 
diffonderlo in ogni Corte bellicofa , ed in qualun- 
que fiali infetta parte d’ Europa comunicarlo/ che 
te non Vedrei) mifera Criflianità, da tante mal 
pretefe difcordanti rifotme deturpata e corrotta ; 
nè da sì oflinate- implacabili guerre àtrocifTime 
dilacerata difperfa * Vedrei allora i foftillìmi 
d’ifdraello in un folo corpo ferrati perfeguitare 
unanimi il Filifteo nimico ; vedrei Sàmaria e Ge- 
rufalemme invocai- nel Santuario con un folo lin- 
guaggio il fanto Nome di Dio ; e il diletto fuo 
Popolo felice oltremodo e contento ripofar lo 
vedrei nel feno di una quiete opulenta , di una 
fiabile doviziofa beliflìma pace* E 

( 39 Apitd Manrinq. ad hunc annum tap. viti. num. 6 . 
vide Petrin. in vita crono log. 
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E non vide forfè nel fecolo trafcorlo ( 40 ) 
fui di lui proteggi mento affidata , lieta non vide 
far d’ improvvifo a ! fuoi lidi ritorno f abbondanza , 
•e la pace quella, che dal mellifluo Padre plebe 
divota, gente onorevole, Città illu'flre appellafi ? 
Città , alla cuf indefeffa protezione impegnò fua 
parola di voler Tempre vegliare , e di volerne fer- 
bare in eterno la ricordanza ? In eetemum non 
oblivifcar fui , plebs devota , honorabilis gens , ci~ 
vitas illu/ìris (41 ). E perchè mai un’ eguale for- 
tuna , una pieni eguale di abbondanza e di pace 
fperar non debbe ogni Repubblica , ogni Regno , 
il Criftianefìmo tutto, ove i fervidi voti e la pie- 
tà verace vadano del pari , e corrifpòndanfi ? 
Deh fi ecciti, fi rifvegli , riaccendali nel cuore 
di tutti il fervore la devozione la fidanza. Tut- 
to farà 1 ! invocato Eroe , V amato Padre , il pro- 
digiofiflìmo S. Bernardo. Ei, -Terbi sì, ferba tut- 
tavia nel Cjelo quel, che in Terra con tanto di 
luce fpiegò, carattere filo proprio di Pacificatore 
univerfale . Ma ora egli èpiùpcflente, più adat- 
to che mai ad efercitarlo pel Mondo . Ora che 
in Dio chiaro vede, e comprende, quali mali ne 
circondano, quai ne fovraftano procelle, da Dio, 
fuor d’ ogni dubbio nuovi eccitamenti prendono 
e nuovi impulfi le fue ben nate inclinazioni , e 
le fue mire amorofiflìme per appaleTarfi a’ mor- 
tali, quali furono, e fonp, e fempre mai faran- 
no, belle tutte e conducenti alla pace: Vice ejus 
vite pul eh rae , & omnes Jemitcf illius pacifica , ìdejì 
ferentes pacem . , ORAr . 

» ( 40 ) Nel? anno 1625. vedi le note del MabiUen. gli 

Annali del Manriq. e P Annot. 37. delle Sferico Moaer. 
Magagnotti in Padova 1744. . , . 

( 41 ) Epilì. n 9 . 
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ORAZIONE IL 

IN LODE 
DI SANTA 

MARIA MADDALENA 

D E’ . P A Z Z I . 

Maria Maddalene flabat ad monumentum foris plo- 
rans . . . Dtcit et Jefus: Multer , quid plorasi 
quem qwcris? Joan. 29. 

C Armelo Carmelo monte ubertofo , ferti- 
lifsimo monte , monte, ove il Dio del 
Sina abitar fi compiace , io vidi, già un 
tempo fopra di te Tulle tue fcabre rupi per mano di 
amore un nuovo Calvario rialzarli ; e vidi mille 
anime e mille di nobil fuoco accefe le belle 
orme calcare delI’Umanato Divin Signore; ed in 
loro flette nella lor carne il da lui offerto fangui- 
nofifsimo facrifizio coraggiofamente imprendere , 
compiere , perfezionare . Aveavi colafsù , miei Si- 
gnori , ed era pur cofa vaga tali obbietti vedere ! 
aveavi colafsù chi al cofpetto dell’Agnello fvena- 
to vetmiglie rendea col di lui fangue le gote ; chi 
nel più vivo del cuore da fuperno amorofo Arale 
ferito all’ombra fua languiva; chi fra dumi e fpi- 
ne di puro affènzio pafceafi , e di amarifsimo fiele; 

e chi 
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e chi al candido feno qual fafcio di mirra , 1$ 
amarezze le ambafce le pene tutte fìringea’det ' 
fuo Diletto, Eravi altresì fu quel Golgotta no- 
vello un altro Giovanni , che fido amator della 
Croce in quella fola gloriavafi , martori chie- 
dendo , chiedendo ignominie conculcamene dif- 
pregi , per tutto copiar in fe flefiò il grande O- 
rigina'e > che full’ erto doflTo del monte {Velata- 
mente mottravafi . Una donna foltanto , a ben 
compier il paraggio , io non vedea da prima ; 
donna mefla e piangente , che ad emular fi f a - 
cefife le tracce amorofe di quell’ antica Eroina , la 
quale per le vie di Gerofolima , e fra le tenebre 
del Sepolcro , e lungo le fponde del ballò Ce- 
dron , in ricerca n’andava del Divin Redentore. 
Quando all’Italia nofira, al più bel giardino dell’ 
Italia, là Itt dell’Arno in riva gli /guardi miei 
recando , gentile donzella io vidi , cui era data là 
gloria del Libano, l’onor del Carmelo, e del Sa- 
ron . Quella mirai , 1 inovar fenza pofa della Pe- 
nitente di Maddalo i voti, le lagrime, j fofpiri , 
fino a forpafiTarne i trafporti , fino ad ofcurarne 
incerto modo infiemcol nome le memorie ancora. 

Ma dove mi tragge e mi rapifce l’entufiafmo ,* 
Uditori ? Pretendo io forfè la differenza appunta- 
re, che fra fiella e ffella , fra chiarezza e chia- 
rezza paffar vi potrebbe ì Ah viva pure alla fa- 
ma e alla gloria Maddalena penitente; nèfiamal 
che fua luce chiariflìma venga menò, e fi eccliffi 
a fronte di colei , che tra le Vergini caffè con 
lampane accefe a’ fguardi noftri rifplende . Se mol- 
to amò, e molto pianfe Maddalena di Palefti- 
na, molto amò , e molto pianfe Maddalena di 
Tomo f, c Fi- 


Digitized by Google 



$4 Orazione I; 

Firenze . Niun creda però , che io a quella ri** 
cercar voglia qual fia 1’ obbietto del Tuo amore , 
e per qual cagione ella pianga: Mulier , quid pio- 
ras , quem auscris ? Da’ Tuoi afirettamenti , dalle 
focofe efclamazioni , onde rompe fovente , dalle 
fue pupille ifieflè accefe Tempre, e riarfe pel mol- 
to piangere, m’ avvidi ben tofto qual fiali l’ ob- 
bietto , cui ardentemente anela e quali le firade, 
cui commettefi pe’ rinvenirlo . Afcoltatori umanif- 
fimi, quell’anima pura innocentini ma ricercald- 
dio: ma a diftinzione di tant’ altre, che cercan- 
do di firingerlo qua in terra, cercano Te fiefiein 
Dio, Ella ricerca Iddio folo per la via di un nu- 
do patire, per la via di un inceflante patire . El- 
la brama patire per amor del fuoDio fenza con- 
forto; e ci difcopre un amore difinterefiàtiflìmo 
ne’ Tuoi difegni . Per amor del fuoDio brama pa- 
tir fenza termine; e viene a darci ftupende pro- 
ve di un amore nella fua durazione fortiflimo . 
In quelli due afpetti , onde prefentafi fui Carme- 
Io quella Spofa novella del Redentore io prendo 
a ritraila, ed incomincio» 

Il dirvi che Maddalena delle bugiarde delizie 
del mondo fchiva fi dimofirafife prim’ ancor di 
conofcerle; che tutt’ i piaceri , e le confolazioni 
tutte , cui prometter poteafi pel rango di fua no- 
biliflìma Cafa, e pel raro merito di fua leggia- 
dra forma collantemente abbordile * non farebbe 
per voi faggi ed intendentiflìmi delle cofe di 
Dio, argomeuto di novità e di maraviglia . E 
ehe far dovea nelle acque torbide c limacciofe di 
Egitto fanciulla innocente, vogliofa dì patire per 
amor del fuo Dio ? Quale fra le fue pene refri- 

#?ra- 
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geramento e conforto trar potea dalle fangofo dif- 
fipate riderne di Babilonia non mai valevoli a 
contenere quelle acque, di cui abbifogna nodi’ ani- 
ma capace foltanto delle celedi cofe ? Le inter- 
ne contentezze dello fpirito fono quelle , e chi 
noi fa? che da Dio Padre delle mifericordie, ed 
unico principio d’ogni verace conlolazioue a lar- 
ga vena derivano . Le acque refrigeranti limpi- 
didìme quelle fono , che oon gaudio impercetti- 
bile dai fonti inefaudi del Salvatore attingonfi * 
Ma qui appunto è dove io l’effigie di Maddale- 
na ad abbozzare incomincio, e a r a pprefentar ve- 
la in atto rifoluto di rigettar» dalle fue labbra 
quedi calici di ridoro, in andamento e politura 
di fuggire per quanto può , ed allontanard da 
quede acque falienti in eterna vita, e di ritoglier 
mai fempre da quede magnanima e generofa Iq 
fguardo. 

* Perfuafa , che a tener dietro a Gesù Crido 
per f angudo calle di un evangelica perfezione 
era ad Edà lei necedario un intero annegamento 
di fe della e dell’ amor proprio fpirituale, chele 
ali tarpa dell’ anima , ed il color ottimo della 
virtù appanna, ed ofcura.* perfuafa che il cercar 
in Dio foavi dolcezze, comunicazioni gudevoli , 
fazietà confolatrici , non è di noi medefimi quel- 
la perfetta annegazione, quella nudità e vacuità 
di fpirito, che indifpenfabilmenterichiedefij nul- 
la contenta di fchifare dell’ ingannevole mondo i 
fugaci mefchinidìmi piaceri , portò più oltre il 
fuo didaccamento, Uditori ; ed invedendo un er- 
to fenderò da pochi altri calcato pafsò intrepida 
alla rinunzia ampliffima di que’lumi ftraordinari, 

C jj, di 
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di que’ fenfibili conforti, di quelle non apparenti , 
ma veritiere dilettazioni , di cui fuole qua in ter- 
ra nel colmo eziandio delle più acerbe pene la 
Santità abbondare. Si fu quello l’ eroico f acri fi- 
zio, cui fin da fanciulla fi accinfe ; quello il fa- 
crifizio che nel decorfo del fuo vivere rinovellò 
più volte: facrifizio, che fe Ella non forti di po- 
terlo fempre coll’opera adeguatamente compiere, 
ebbe però fempre il merito di compierlo col de- 
fiderio più lineerò, e più intefoj defiderio, che 
giufìa la dottrina de’Santi Padri, e de’ Teologi, 
tanto pefa filile bilance di un Dio fcrutatore de’ 
Cuori, quanto l’opera flelfa nella fua più perfet- 
ta conlumazione (r). Ed eccovi efpolli i primi 
tratti dell’amore difinterelTato di Maddalena , che 
lungi di cercare quanto di foave e dilettevole elee 
da Dio , e non è Dio in elTenza , prefiggefi un 
puro e nudo patire , in cui nè dal Cielo , nè 
dalla Terra trar porta , e fucchiare una fi illa , 
benché menoma di conforto > 

Prenderem forfè argomento di fofpettare, che 
quell' ani ma di Dio invaghita in fommo pregio 
non avertè ed in altiflima dima le fuperne con- 
fidanti delizie ? Crederem forfè , che di quella 
nafeofta ineffabile manna ignorale ilfapore lafua- 
vità la dolcezza, come addiviene a chi mai for- 
te sì felice non ebbe di afTaporarla ? Se la Donna 
di Samaria l’acqua viva al Salvator non chiedet- 
te , fi fu , il fo , perchè cieca il dono di Dio non 
conofceva : Si feires donar» Dei , le dirte Crifio 

Signo- 
ri ) S. Greg- Maga- hom ■ $• Evang - , 5 ■ T borri’ in 2 . 
difi. 40- qu- :• *rt- j- 
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Signore, forjitan petijfes aquam vivant ( 2 ). Ma 
tolga Iddio da noi prevenzione sì fvantaggiofa 
ove parlafi di Maddalena de' Pazzi figliuola pre- 
diletta del Divin Re della gloria ed amica. E 
come non dovea i doni di Dio giocondiflìmi a 
tutto fondo conofcere, ed altamente prezzare, fe 
fra le fpofe di Gesù Critto fpofa non v’ ebbe , che 
più prettamente , ed in maggior copia le fuavif- 
frme delizie del Divino Amore preguttatte r Pel 
giro di tre luftri non interrotti il di lei cuore , 
e la fua carne non efultarono alla vifibile prefen- 
za di Dio vivo? Non è detta, che realmente con- 
traddiftinta venne e fegnata dall’ amabiliffimo Re- 
dentore con un caftittìmo bacio , ed onorata per 
fua mano come fpofa tratcelta di preziofiflìmo. 
anello? Per quanto a viatore è dicevole non va- 
gheggiò, e non ebbe famigliare quett’ Uomo Dio , 
or in aria di bambino , or di fanciullo , ora di 
adulto; quando flagellato, o coronato di fpine , 
quando redivivo ed afcendente all’Empireo, quan- 
do alla deftra dell’ Eterno Genitore aflìfo e glo- 
riofiflìmo ? Parli eh’ il fa , chi la vide il dica . 
Voi il fapete , facre Vergini del Carmelo , che 
fopra di lei ripofar vedette per otto giorni con- 
tinui l’Increato Divino Spirito confolatore. Voi 
mel dite, che Io mirafle in fimboli ben fette, di 
fuoco, di fiume, e di colomba , di colonna / di 
nube , di vento , e di lingue sfolgoreggianti ad 
Ella lei manifeftarfi . Or chi di voi non dirà , 
che f avventurofa del fettiforme Divino Spirito 
le inefplicabili puriflìme grazie a tutta provaco» 

C 3 no- 



3? Orazione II. 

nofceJTe , fe a torrenti a fiumi a diluvj nel di lei 
cuore traboccavano, e la pascevano , e la ineb- 
riavano di letizia, di dolcezza , di fanto amo- 
re?' Ah ben vedete, che difpenfar non potendoli 
di non aprire e dilatare i feni tutti dell’anima , 
e felicemente guftarle , non potea certamente a 
meno di non comprenderne la preziofità , di non 
filmarne il valore. Potea non pertanto fecondo i 
dettami d’un amore difintereflato epurgatiffimo, 
il compiacimento difamare dell’ amor proprio fpi- 
rituale . Potea concepir defiderj , far voti , chie- 
der iflantemente di non averne: e tanto Ella fe- 
ce. Dilli poco. Dir dovea , che giunfe a ricu- 
farle nel tempo Hello, che legullava. Dovea fog- 
giungner, che fecefi a patteggiare con Dio me* 
defimo, e a ftabilire di voler fempre per amor 
fuo penare fenza refoci Ila mento , quantunque fcar- 
fo, di fenfibile confolazione . Anime defolate , che 
Iddìo chiama talor per sì ardui fentieri alla di 
Juifequela, venite, eruditevi, apprendete da que- 
lla Vergine faggia l’arte finiffima di ben amare. 

Vi fi rammenta, a fedita tori , quali furono le 
dimande della Figliuola di Caleb , data che fu ai 
prode Ottoniello in ifpofa? N’andava ella per le 
campagne di Ebron, e lieta n’andava con a’ fian- 
chi il canuto Genitore , e l’amantiflìmo fpofo . 
Ma in ifeorgendo dalla parte aulitale , non fenza 
forprefa, quell’ arficcìo ed illerilito terreno a lei 
allègnato per dote, ben follo pietofi (guardi, ed 
umili preghiere al Padre fuo rivolfe. Ah Padre, 
fòfpirando dille, un'altra benedizione a voi chieg- 
go; chieggo quell’ altra terra, che inaffiata e fe- 
condata da dolci e frefche acque opportunamente 

io 
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io miro: Pater , da mihi bsnedicfionem T errarti 

auftralem, i? arentem dedifìi mihi ; junge & irri - 
guam aquis (3). Ecco d’ordinario le brame 1 
fofpiri le petizioni di un’ anima giuda , qualunque 
volta lo Spofo celefte nella via purgativa a forza 
di aridità e decita di fpirito condur la vorebbe 
all’ ultimo raffinamento di fua fedeltà, e del fuo 
coraggio. Figurali la mefehina , come di fe par- 
lava il Salmifta, di dar figurali in una terra de- 
ferta fenz’ acqua e fenza via al cofpetto del fuo 
Signore (4), E non penfando , che nell'ordine 
della Grazia , come in quel di natura , certe ter- 
re, le quali Srfe ed abbrucciate raflèmbrano , e 
fparfe veggonli in varie parti di fenditure e pro- 
ducenti foltanto un’ erba pallida fmorta , fenz’ al- 
beri , e fenz’ altro germoglio , fono appunto le ter- 
re mettaliche , ove natura fuoi tefori afeonde , e 
con interno calore mal imitabile dall’ arte agifee 
nelle cupe fue vifeere, ne ripurga , ne afiottiglia 
i più craffi umori , ed i metal^ più preziolì fe- 
gretamente lavora: nulla di ciò avvertendo fi con- 
torce, fi lagna, e pafifa dogliofa Finafuamento ad 
implorare delle fuperne copiofiffime piogge : 
rentem terram , parmi Ella dica , terram arentem 
dedìfti mihi ; jungem & ìrriguam <( 5 ) Tali furo- 
no a un diprelfo i flebili accenti delle Terefe di 
Gesù , delle Caterine da Siena , de’ Francefchi di 
Affili , de’ Giovanni Colombini , ,e di cento altre 
e cento anime contemplative in deflazioni cadu- 
te e in amarezze. Non è deflo però bufato lin- 

C 4 guag- ! 
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guaggio di Maddalena de’ Pazzi . Quella nuovi 
Serafina di amore fpiritofa e franca più che al- 
tra giammai , anzi di chiedere benezioni di dol- 
cezza , emiiììoni di Paradifo , anzi di anelare a 
que’ torrenti di voluta, a qie’ fiumi inondanti di 
fuavit'a e di pace , ove fogliono altre anime di 
Dio fpofe refrigerarli ; addimanda Eccita , dereli- 
2 Ìoni , aridezze: Da mihi tsn-am arcntcm. Chio- 
firi di Firenze fantificati dall’ aure de’ fuoi fofpi- 
ri , voi liete per lei orti ameni di Gerico, e vi- ' 
gneti uberrofi di Engaddi . Ma Ella , l’intendo , 
Ella vorrebbe, che in monti di Gelboe vi ricam- 
biane, monti infelici non più da Dio vilitati , 
monti derelitti da Dio oltrepafiati , fenza fpruzzo 
di rugiada fenza fiilla di pioggia. Vorrebbe sì , 
avida qual’ è di un puro patire, che refrigerio non 
ammette, flar vorrebbe innanzi a Dio quafi terra 
fenz’ acqua ( 6) arida Tempre, Tempre fquallida , 
e tutto dì dèfolata : Irriguam dedifti mihi , da 
mihi terram aren^fm . 

L’udire Toventi volte Tulle labbra di una Ver- 
gine invogliata cotanto di patire fimiglianti pre- 
ghiere fervorofifiì me , porta di balzo la mente no- 
li t a o a riconofcere e venerare in Efifa un amo- 
re difinterefiato generofo nobiliflìmo ; o pure ad 
immaginarli, che leggiere follerò per tal modo, e 
difcrette fue pene, onde regger potefie per fe fo- 
la , e fofienerfi fenza un influ/fò , avvegnaché paf- 
faggiero, che dal Cielo ftillalfe a difacerbarle in 
parte, e a raddolcirle. Ma come mai difcrete e 
miti reputar fue pene, fue afflizioni , fue amba- 

fce , 
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fce , fe rifugge la mente a! folo penfarvi ? Com« 
leggiere, fe toglie, quafi direi, la fede alla Sto- 
ria chiunque femplicemente a narrarle incomin- 
cia ? Io a rifparmiarvi quel che in me fveglioflì 
raccapricciamento ed orrore, quando per faddof- 
fatomi incarico a divorarne mi feci la flupendif- 
lìma ferie , non vi dirò quali follerò i martori 
delle fue carni confunte e rofe dagli afpri cilizj , 
quali le piaghe e gli fpafimi de’ fuoi fianchi da’ 
acutiflìmi chiodi trafitti, nè quale di tutto ilfuo 
corpo gentile , dilicatiflì mo co’ taglienti flagelli, 
e gravofe catene fiero governo facefie . Non vi 
additerò le fcabre pietre di cui armofli la mano 
per lacerarfi il petto , non le tenaglie fpietate per 
ferirli le braccia , non le faci ardenti per incru- 
delire fulle ferite già fatte. So che più volte por- 
tò fue membra ad intirizzire fu i ghiacci : foche 
in mancanza di geli le flraziò co’ vepri e colle 
fpine fino a Iafciar bagnato di fangue il pavi- 
mento , di fangue cofparfe le leale , e là nel do- 
meflico giardino i fiori e l’ erbe di caldo fangue 
fpruzzate . Ma io parlerovvi foltanto di quegli 
flrazj orribiliflìmi , che per lunga fiagione fofferi- 
re a lei fece l’inferno; e ve gli efporrò fottogli 
occhi , onde reggiate e come , e quanto di quelle 
celefiiali rifloratrici affluenze abbifognafle , che 
magnanima ributtava. 

Vedette voi da quelli Adriatici lidi tribolare 
in fortunofo mare fotto Cielo e nero e grave, 
fra la torbida fofea luce di fpeflì lampi , in balìa 
di furiofilfimi venti flraniera nave di ricche mer- 
ci defiderevoli onufta e carica? Oh con qual fu- 
riofa violenza le fi ferravan d’ intorno e aulirò , e 

aqui- 
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aquilone, ed altri venti intieri, avvertì fra di lo- 
ro e nimici , ma tutti per verità cofpiranti a 
travolgerla, e ad affondarla! Oh con qual empito 
movean l’ onde tumide , rigogliofe , fpumanti ad 
invertirla ne’ fianchi, e a foperchiarla nel bordo ! 
Vi rifovvJene l’irregolare rtentatiflìma navigazio- 
ne della già frotta e fdrufcita nave, cui era for- 
za teffere , e riteflère ben cento volte queft’ acque ; 
fpinta e refpinta or da una parte , or dall' al- 
tra lenza poter mai giurto rombo prendere per 
ifchermirfi dalla minacciofa procella , ed amico 
porto afferrare ? non è egli vero, che in veggen- 
dola da querte balfè arene cogli alberi infranti , 
colle lacere velo, e colle farte al vento fparfe , 
ora filile cime de’ turgidi marofi in alto levarfi , 
ora toglierfi di vifta, e nell’imo feno di que gor- 
ghi vorticofi approfondarli , non è egli vero , che 
pietà vi ftrinfe , che già figurafte ogni fuo bene 
aflòrto , che perduta la credette, inabiflàta , fom- 
merfa ? Ecco la trifta immagine di Maddalena 
fola derelitta veffata , e fieramente dibatutta da 
quella, che deftafi contro di lei fatale crudel tem- 
pefta . Paupercula , direbbe Efaia , paupercula tem- 
perate convulfa abfque ulta confolatione (7). E 
lotto qual’ altra più compaffionevole figura pofs’ io 
il fier cimento additarvi di una Vergine fanta , 
nella di cui grand’anima tranquilla poc’anzi efe- 
rena i principati e le podeflà delle tenebre van 
fufcitando neri fantafmi , torbide fuggertioni , ten- 
tazioni impure e violentirtìme , per far sì che 
pieghi, che cada, che ribellili, e fe fia poffibile, 

che 
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che difperata fi perda-? Ah sì! Ella è quella dejf- 
fa , che fotto cielo in apparenza irato affannofa , 
fcompiglista , dolente va ^ viene , ritorna fenza 
mai rinvenir un’aura propizia , fenza mai difco- 
vrire in mare sì burrafcofo nè lido nè fponda . 
Ovunque muove timido il piede, ovunque fugge 
ed afcondefi , le mughia d’ intorno , e freme , e 
sbuffa , e ìncrudelifce , e le fa gueira in mille 
afpetti 1 inferno . Qua vifioni ora terribili or di- 
fonefte, che la fanno inorridire; la urli e frago- 
ri or di befiemmie or di minacce, che l’aflòrda- 
no; dove vipere che la mordono, dove ferri che 
la trinciano ; quando urti impetuoG che la pro- 
pendono , quando noderofi baffoni che le frango- 
no f offa , quando dall’ alto delle fcale cadute pre- 
cipitofe, che lafcianla fui fuolo boccheggiante fe- 
mimorta , ed ormai vicina a trapaflàre . E che 
dirò delle orrende enfiagioni di capo , dei dolori 
acutiflìmi nel cerebro, dell’ardor febrile cocentif- 
fimo? Che dirò delle anguftie di petto, delle im- 
provvife fuffocazioni fìraniffime, per cui, fe an- 
cor tragge fiato e refpiro, benché interrato e tar- 
do, il tragge fol per miracolo? O quella sì che. 
tempefìa valida chiamar debbefì ! Non in’ ingan- 
nai nò , allorché dilli eflèr deffa la dal Profeta 
accennata : Paupercula lempeftate con'vulfa , abfqnc 
ulla. confclatione . Ma che atra tempefìa fi ra va- 
gante fieriffima è mai quella, fe il coro il tem- 
pio 1’ altare il tabernacolo porti a tutt’ altri di 
falvazione e di quiete, non vagirono a garantirla 
a camparla , e a metterla al coperto , dall’ imper- 
verfar de’ demos j? Se qua fra l’ecclefiaftiche fal- 
modie in procinto ritrovali di befiemmiare , di ri- 
negare 
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negare fua vocazione , di non più riverire le fa- 
gre immagini , di non ricono fcer più Iddio ? Se 
là in faccia ai tremendi altari di Dio vivente , e 
per fino alla prefenza di Gesù Criflo Sacramen- 
tato , lufinghe di fenfo vivamente la pungono ? Se 
finalmente con iftrana non più veduta fierezza 
dagl’immondi rabbiofi fpiriti pefta viene , e fìra- 
fcinata con orrore di tutti, e qual palla da giuo- 
co trabalzata con empito da un fito ad un altro? 
Furor diceavi di tempefta? Ma qual v’ebbe mai 
traverfia di rotto mare oftinata cotanto , cui nè 
per variar di venti , nè per cambiar di lune , nè 
per girar di ftagioni calmar non fi vedefle, eab- 
bonacciarfi ? Quella all’ oppoflo , quella , o Dio ? 
fono ormai cinque anni , che diuturna , implaca- 
bile, oftinatiffìma tiene Tempre in agitamento, 
ed in rivolta lo fpirito della Santa , e fa di fue 
membra crudo berfaglio fenza mai decrefeere, e 
Tacchettar fi . 

E non direm poi elTér gravilTime le fue tribo- 
lazioni, acerbillìmi i fuoi dolori, elfer lei di fo- 
vraumani conforti indifpenfabirmente bifognevole? 
E come nò ? fe de’ Tuoi eftremi pericoli già par- 
la ogni lingua, fe v’ha chi la reputa fedotta , chi 
forfennata la chiama, chi empia la dice, chi già 
dannata la crede ? Dica però il Mondo infano , 
e maligno che che gli aggrada , e frema pure a 
fuo talento l’inferno , che Maddalena non andrà 
ad urtare, ad infrangerli a per^erfi, nò: Nanil- 
lidctur quaji in procella navis ( 8 ) . Quel Gesù 
Salvatore , che falla poppa dormiva della fluttuan- 
te 

( 8 ) Eccli* 33 * 
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te agitata nave di Pietro , nel puro e catto petto 
della combattuta fua Spofa cheto ttafli e ripofa. 
Ma qualor compiuto fia il da lui prefitto tempo 
all’ ammirabil prova , forgerà ben egli a fedar la 
procella, e far tacere i venti. Ditti paté allora le 
folte nubi , fereno e ridente apriraflì il Cielo ; 
pattato l’orrido verno, dolcezza flilleranno i mon- 
ti fanti , e da’ miflici colli rivi di latte , e di me- 
le fcorrer vedremo a ricreare , e rinvigorire di - 
Maddalena il cuore . Vedrem . . . Ah ove ciò 
addivenga, grida qui Maddalena, e m’interrom- 
pe; ove ciò addivenga, tutto farà , il protetto , 
lènza mio attentimento, e fenza compiacenza delf 
amor mio. Voci di coftanza , generofittime vo- 
ci , fiate fcritte per fempre nei fatti della fama 
dell' immortalità della gloria . E dove mai, e 
quando -^da petto eziandio virile ornai vicino a 
foccombere ufcì , Uditori, fomigliante protetta? 
Io mi credea, le forinole tifando di taluna delle 
Suore a lei più fide , dolci fperanze di proflìmo 
alleviamento nel di lei cuore infondere , e pre- 
ventivamente racconfolarla . Credeami , cheficco- 
come a fior di lido vaga conchiglia chiufa fem- 
pre al falfo umore , e gelofamente ferrata , pur fuci- 
le al tacito cader delle più frefche rugiade il ric- 
co feno aprire , così Ella difdegnofa fempre , e 
fchiva di tutto ciò che le romoreggia d’ intorno, 
fi flette almeno col cuore aperto e dilatato verfo 
del Cielo, l’opportuno e grato pabolo delle di- 
vine accertevolittìme grazie avidamente afpettan- 
do. Ma Ella, eh’ il crederebbe? chiufa egualmen- 
te e ai batti rittori della Terra , e alle pinguif- 
fime influenze di un Cielo cortefe; fiaccata afflit- 
to 
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to dall’amore di quelli , aliena tutta dal defide-, 
rio di quelle , ogni alimento , qualunque rittoro a 
fe fletta interdice ; e protetta fi , che qualor fecon- 
danti rugiadofe piogge di doni , di unzioni , di 
dolcezze lopra lei difcendano , non avrà avidità 
di riceverle; non avrà fguardi per vagheggiarle ; 
non avrà nè tampoco un affetto; fenfo non avrà 
per compiacerfene . 

Malgrado però fue magnanime proteftaziom 
veggo già dalle fublimi sfere rattamente volare 
Angeli e Santi a feco lei di fue vittorie gratu- 
larfi . Veggo il Precurfore di Critto , e Caterina 
la Senefe incatenare a 1 fuoi piedi il loggrogato mo- 
ttro dell’ inferno : veggo Tommafo d’ Aquino bai— 
famo ff illare fulle piagate fue carni , toglierla dal- 
le fue infermità, e in un iftante fanarla . Veg- 
go y o Cieli! che veggo. La Reina de’ Santi Ma- 
ria Santiifima a lei cinge la fronte con ghirlanda 
nell’Empireo tettuta, e con velo preziofittimo sì 
la ricopre e Tadorna, che può il fuocapo, giu- 
tta la frafe de Cantici ( 9 ) » al fiorito Carmelo 
rattomigliarfi . Fattofo e fcintillante a lei viene 
Gestii l’amato fuo Spofo viene ; e dopo averi* 
di fagra tunica leggiadramente rivettata , ricco mo- 
nile mifteriofimo al di lei collo appende. Fortu- 
natrflìma Santa! ora sì che le acque ture della 
Città di Dio diramanfi con empito ad inondarvi 
il feno . Sottraggali , fe può , Frutterò genio che 
a patir vi fprona da quelle nuove effufionidolcif- 
fime di giocondità e di pace. Rivolgete , $ egli 
è polfibile , da obbietti sì luminofi difinterettàto 

lo 
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lo fguardo; e dal calore nafcondetevi di quel fon 
le sfavillantiflimo, che lafcia fcorrere fopra voi sì 
vivi raggi di gloria. Direte forfè all’ amante Di- 
vino Spofo , che da voi fi difcofii , che da voi 
prettamente fi allontani , e fugga ? Fitge , dilette 
mi} Puotè ben dirlo 1 ’ Anima delle Cantiche , cui: 
fra’ cancelli mifteriofi figuratamente apparve (io). 
Ma voi che fuori d’ogni velo* yifo a vifo il ve- 
dete , e con etto feco dimetticamente trattate , 
come mai . . . Ah le noftre idee corri fpondenti 
all’ umana debolezza capaci non fono d’ immagw 
narfi, che un'auftera virtù in circoftanza sì plao- 
fibile polla tant’ oltre avanzarli . Eppure a tanto 
e sì gran fare il cuor le regge : a tale , e tanto 
raffinamento nuovo* (ingoiare, inaudito giugne in- 
trepida e coraggiofa , Maddalena di Firenze . Noni 
fa d’uopo nò, che il Divin Salvatore, come già 
alla Donna di Paletti na , fevero le imponga di ri- 
ttarfi , di non toccarlo : Mulier , noli me tangere 
(ii>. Quella ne ricufa eziandìo la reale dilette-: 
vole prefenza amabili tti ma . Da quel volto fpe- 
ciofiflìmo , onde defiderano gli Angeli fteflì dì 
bearli, ne di doglie quella frettolofa lo fguardo: e. 
per via meglio dividere, e feparare dall’interiore 
polfedi mento ogni fenfibile dilettazione , prega l’ 
amato Bene ad involarli , a fuggire . O diftacca- 
mento! Iafciatemi efclamare , o difinterette.' O 
amore ! Ma fe fia mai che ftilla di dolcezza pet 
entro ai penetrali più fegreti dell’anima con foa- 
vi forti infinuanti maniere trafudi e patii , eari- 
ftorarla pur giunga , che fi farà Maddalena, 4 

qual 
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qual configlio appiglierai!] ? Ah , e non udite 1 
Deus meus , die’ Ella , ut quid frangi s paefum , 
quod tu tnecum fecidi? Se ne appella a Dio me- 
dfefi mo; lo riconviene colla rimembranza dello fta* 
bilito gran patto; e lagnali con elfo lui, che del- 
le antiche promillìoni fedele jnantenitore non 
fia (n). 

Angeli fanti , e quando fia mai che quell’ A- 
nima illuftre lavoro tutto nuovo , e lìraordina- 
rio della Grazia , palli e voli a goder in Patria 
quel Dio, che ama viatrice in si nobile, non mai 
ufata, forprendente maniera ? Quando fia mai , 
che nell’intima unione della gioria ai beati am- 
plefii pervenga di quell’amante Divinifiìmo Spo- 
fo , cui in terra di vedere , di vagheggiare , non 
che di fìringere , e di abbracciare ricufa? Dov’è, 
dov’è la morte ? Per lei fi affretti , e giacché 
ogni altro fpirituale conforto al fuo penar con- 
tende, quello almeno le fi conceda , cui anelava 
l’Apoftolo, di feiorre fue catene , di fvillupparfi 
dall’impaccio della carne, e volarfene al Cielo . 
Incauto, che dilli ? Trattali forfè di un anima , 
cui noja recando e moleftia il vivere , riguardar, 
debba la morte quali meta fofpirata del fuo pe- 
nare? Parlo di una Santa , il cui amore altro 
intereflfamento non avendo, che fefercizio aulle- 
riflìmo di un nudo patire , accordar non vorrebbe 
alfopprelfa, e rifinita umanità neppur la con- 
folazion del morire . Di una Santa io parlo , il 
cui amore è di tempra si forte che filfar non' 
vorrebbe alle pene che indura , neppur il termine 

uni- 
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univerfale ed inevitabile della morte . . A (colti la 
Terra tutta i Tuoi eroici fentimenti , e ogni mor- 
tale flupifca: Pati, die’ Ella, non mori . Quello è 
ben altro, Signori miei, che addimandar per Tua 
mercede patimenti e difpregi : pati & contemni 
( 1 J ) . Quello è ben altro , che richieder o di 
morire , o di Tempre penare : aut pati , aut mori 
(14). Vuole patire Maddalena per amor del Tuo 
Dio; ma non vorrebbe morire. Vorrebbe, che ii 
fuo vivere fofle uu perenne ravvolgimento di pe- 
ne; ma non vorrebbe , che la crudele ineforabi- 
le morte, termine prefiggere al fuo patire. Trat- 
ti fono quelli di un amore fortiflìmo; fono tras- 
porti , fono eccedi non mai al Mondo uditi , 
non mai penfati , nè mai creduti poffibili , fe non 
allora , che per entro alle facre claufure della 
Carmelitana fceltiflìma gente, rifonarono con iflu- 
pore della natirra quelli magnanimi accenti , ufei- 
ti dal cuore di una Spofa novella del Crocefiflo: 
Pati , non mori . ' 

Io qui non faprei , come ben conciliare quelle 
mifiiche dottrine altiflime, dettateci da tante ani- 
me a magideri di Santità elevate. Comefalvafi, 
che l’anima da Diu Creatore ufeita , Seco trag- 
ga, e porti un iflinto naturale fortiflìmo di far' 
a Dio ritorno; e che avvolta ritrovandosi , e le- 
gata in un corpo, avverSo tutto e ripugnante al- 
la Sua nobile natura , con defiderio vivi (Timo la 
feparazion ne fofpiri . Se quella Santa del mio 
flupir cagione, ufeir con morte norf vorrebbe dal 
fuo career penale, come fi avvera, che un'ani- 

Tom. I. D ma 

C *3 ) I« vita S. Joan. de Crac. 
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ma giufta vada tanto più difcoprendo in fe me* 
defima l’ inftinto beatifico, quanto più con opere 
di luce, di fantità , edigiufiizia allo fiato di fui 
creazione primiera , nitida e beila avvicinali : e 
che l’ innato appetito crefcendo vada con empito 
tale, e con tale veemenza di fuoco , onde paja 
ad erta infopportabile cofa , vederli impedita dal 
fuo ultimo fine? Come accordali , che nella via 
unitiva lontano avviandoli Io fpirito da quelle 
proprietà nobilifiime , di cui dotollo natura , 6 
che a lui per grazia fono fatte conofcere ; provi 
nella forzata ritardazione impeditiva alfuocentro 
fofpirato, tanto più di violenza , quanto più a 
Dionnito, in Dio immerfo, e trasformato , vede , co- 
nofce , comprende le cofe tutte di Dio? Ardirò fof- 
pettare , che aliena folle da sì predanti movimenti 
la da me fin or commendata fer v orofi ffi ma Ver- 
gine ? Dirò , che tendenze meno concitate , che 
vibrazioni di fpirito meno valide , meno impe- 
tuofe , fperimentalTe ? guardimi il Cielo . Mi 
fmentirebbono i Genitori fuoi , ed i fuoi dome- 
ilici , che lei videro con maraviglia , cercar fin 
dalle fafce , prima dogai altra cofa, il Regnodi. 
Dio; ed in mille modi appalefare quanto vivace 
folle l’afcofa fiamma , che alla celefìe fublime 
sfera inalzavafi. Mi fmentirebbono i Padri fpiri- 
tuali , i Direttori tutti di fua illibatiffima cofcien- 
za, e le Suore medefime , attonite ammiratrici 
delle fue ertali prodigiofiflìme, e de’ fuoi diutur- 
ni lunghini mi rapimenti , per cui diè a conofce- 
re di Tempre, converfare nel Cielo, quali più of- 
pite non fotte e pellegrina fu quella Terra, ma 
Cittadina dell’Empireo , e dimettici dell’ Altifii- 
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mo. Che più? mi {mentirebbe Ella ftelfa , {cor- 
ta qual fu fin da Bambina, allo fcoprimento del- 
le arcane fublimiffime cofe: elevata, e conforta- 
ta ad una intelligenza univerfale dei mifterj in- 
fcrutabili della Triade fagrofanta , dell’ unità , 
della grandezza , della Fecondità di Dio: affiggi 
tutti , eccitamenti , attrattive , per cui rendei! un’ 
anima incapace a poter vivere fenz’ anelare cerva 
fitibonda al fonte vivo, onde tali nozioni ed illu- 
fìrazioni derivano. 

Ma Dio immortale! chi frena adunque , e rat- 
tiene del fuo fpirito fortemente prefo i rapidilfi- 
mi voli } Chi a fronte di tante arre e primizie 
di un Paradifo a’ fuoi fguardt aperto , più grato 
a lei rende, e preferibile l’ intrattenerli in quello 
efilio a patire? Chi mai, anzi di affrettare la de- 
pofizione del fuo terreno ingombro , defiderio co- 
tanto Urano in cuor le della , di voler Tempre in 
quefle piagge fpafimare? L’amore, cari Uditori, 
l’amore , quell’ amor force , quel predominante 
amore, che ad altre anime elette ali di colomba 
apprellar vorrebbe, onde libere e fciolte al Cielo 
volalfero; quel dello fi è, che con empito oppo- 
llo e grava , e preme di Maddalena il cuore . 
Egli è quel deflò, che circonfcrive di Maddalena 
i penfieri e gli affetti ; onde tortorella gemente 
nuli’ altro ricerchi, fe non fe di aggirarli in que- 
lla valle di pianto, e Tempre llruggerfi fenza ter- 
mine Tenza pofa . 

S’egli è così; farà Iddio obbligato per conten- 
tar Tue voglie , a Terbarla viva con un continuo 
miracolo; dovrà far sì , che muoja fra mille pe- 
ne più fiate, fenz» mai morire . Quella per Io 
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«ppunto fi è 1’ eflenfione di fue terminate vaftif- 
fime brame. Da qui ne viene, che con nuovi, e 
più obbliganti argomenti di vivo dolore , /limola 
fe fte/Ta, e fi avvalora, e fi rinforza a vie mag- 
giormente affligger/! , e tormentarli . Da qui ne 
nafce il voler Tempre con isforzo di fantafia al 
fuo cofpetto prefenti del corrotto fecolo le ab- 
bominevoli colpe , il difaminarne il novero , la 
deformità , la malizia fino a contorcerli , a fre- 
mere , e a confefìfare , che da’ dolori di morte 
(ente , ahi mifera , ricercarfi cuore , vifcere , ed 
anima. Di qua ne procede l’ incaricarli Ella fola 
di tutti gl’ intere!!! della Divina oltraggiata Giu- 
ftizia ; e far di fe fleflà con mille cruenti facri- 
fizj una vittima vi va , una vitti ma di efpiazione per 
le colpe tutte del Mondo. Folle almen pago per si lun- 
ga immolazione il fuo Ipirito: ahi però che veggo ! 
Genufletta a’ piedi del Croceliffo Signore verfa la- 
grime, rompe in fingulti, muove querele , var- 
rebbe . . . Donna forte, incontentabile, fantifli- 
ma Donna : Qtiid ploras ? quid queeris ? perchè 
mai si a dirotto piangete? che cofa mai cerca- 
te? Vorrei, rifponde , dell’ Amor mio piagato de-, 
gna Spofa inoltrarmi : vorrei a forfo a forfo il di 
lui amariflimo calice guftare, tutta fpumante qual 
fu dell’ira del Padre: viver vorrei angofciata mai 
fempre, e fìraziata cosi, com’egli mori; ma io 
non vorrei morire: Pati, non mori. 

Vada Ella dunque al monte della mirra, al 
funefliffimo Golgota; voli, penetri, afcondafi per 
entro alle cave fritture della miflica Pietra : af- 
forta , rapita, alienata da’ fenfi , muoja ciafcundì 
con Gesù Grocefitto, fenza morir giammai . Da 

ut que’ 
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qu,e’ giunchi paluftri , onde formoli] l’ orribile co- 
rona a! Divin Re de' dolori , Tenta anch’ Ella ag- 
gravar il Tuo capo, urtare, trafigger Tue tempia; 
ed il fenforio comune tutfo in tormenti reftarfi. 
Quelle ferite crudeli, che rilevò il di lei Spofo 
di fangue , pallino vifibilmente , quali raggi di fuo- 
co penetrantilfimi a traforar del Tuo frale l’ efìi- 
mi parti. Que’ flagelli , que’ chiodi, l’aceto ed il 
fiele , i barbari infiliti , ogni martoro , ogni fpafi- 
mo di corpo e di fpirito , tutto fu di lei rica- 
da , tutto per violenza di comparivo accefillìmo 
affetto in effk lei trasfondali ; e come placido la- 
go copia talar di un tetro Cielo la fpaventevole 
immagine, e gli orribili lampi e le folgori acce- 
fe, l’urtar dei venti ed il fenderli delle nubi di- 
dimamente nel proprio fenò rappreSenta , così 
Ella, efprimendo col volto, cogli atteggiamenti, 
colla voce le fùnefte impreffioni die in fe riceve, 
vivo fpecchio divenga del contemplato pazientif- 
fimo Redentore. Paffar veggafi eftatica da un fi- 
to ad un altro, ed ora infievolita cadere, come 
Gesù fui Calvario, ora con fiacca e tremante vo- 
ce rinovare fui mefto labbro di Gesù gli accenti, 
ora languente aireltremo il contraffato disfigura- 
to vifo fui proprio feno abballare . Le fue luci 
eccliffate, I’ atro pallore , i fremiti intenfi , il 
tronco refpiro, gli Scuotimenti terribili di fua Per- 
fona , fegni fieno tutti del calice difguftofilfimo , 
che a gran forfi Ella beve. Quello calice di co- 
municazione fia per tal modo pieno, colmo, esu- 
berante, che non capendo nell’anima, di la rom- 
pa al di fuori , e mercè !’ armonico congiungi- 
mento, nel corpo tutto ridondi, fino ad irritare 
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■tatto il fittema nervofo , a lattare le fibre , ad 
ifìupidire le membra , ad agghiacciarle non per 
poco nelle vene il fangue . Si detterà alla fin fi- 
ne da quell’ ettafi tofmentofe la Diletta . Sacre 
Suore, non la fcuotete. Fili a Jerufalem, ne fufci- 
tetis , neqtte evigilare faciatis diledam (15). Si 
rifveglierà ben Ella da per fé fletta ,- e forfè al- 
lora di pene e di affanni ebbra e fatolla , l’udi- 
rem gridare : non più , non più . Prendo ab- 
baglio, Afcoltar.ti , e mi Iufingo in vano. Ove 
ragionafi diquel fuoco d’amor Divino , che dal 
Cielo nel fuo cuore difcende , cuore quanto av- 
vampato ed eftuante, altrettanto angutto per tut- 
to in fe quel vatto incendio racchiudere; grida , 
non v’ ha dubbio , grida fmaniante e non più , 
non più. Ma ove trattafi di pene, quantunque 
confitta fia Tempre con Gesù Crifio in Croce, e 
per molte ore , per molti giorni , ed .in ciafcun 
giorno alla di lui Paflìone facrato , tutti nel fuo 
compofio, e tutt’infieme i fuoi dolori rìfenta ; 
pure continua ad efclamare come prima , e fo- 
ventemente le flette voci ripete: Pati , non mo - 
" ri. lllud frequenterà è la Sacra Rota che parla.: 
lllud frequenter in ore i>abebat : Pati , non mori . 

Un ragionamento teflùto tutto di pene funetta 
Ormai la vofira mente. Eppure nulla ho parlato 
delle ulteriori prove , prove durittìme , eftreme 
prove, cui Iddio chiamar volle di quetta Eroina 
il forte , il collante , l' infuperabile amore ; nulla 
ho parlato dell’ emicranie dolorofiflime , delF emor- 
raggie perpetue e tormentofe , delle convulfioni 
violenti e quotidiane: nulla di molte altre infer- 
- t ■ i « u • i . . . . \ . . miti 
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mita Complicate , onde attediata venne per ben 
tre anni continui, ed in guifa itale aggravata , 
che piìt in iftato non fu a dar un pattò , nè a 
forgete pet poco, nè a ttìuoVeVfi dal letto ove 
giacevali de 4 fuoi acerbiflìmi dolori* Punto nulla 
ho parlato di quel nuovo , e più atroce marti- 
rio, che pel corfo di trenta meli provar dovet- 
te nel più Vivo dell’anima; volli dire, di quel- 
la fpaventevole aridità , di quel tedio moleflif- 
fiino , di quell’ efireme derelizioni di fpirito, ed 
agonie penofittime, le quali da’ Teologi in ni - 
mica addottrinati , per non faperle colorire con 
tinte più nere, nè con immagini più luttuofe 
adeguare, fogliono univerfalmente ai dolori , a- 
gli fpafimi , ai tormenti d’inferno raflomigl'arfi. 
Deh perchè mai sì rapidi fen corrono al mio 
dire i momenti? In quetto , Signori miei, in 
quello tenebrofo impercéttib'Ie deviamento , in 
cui Iddio da lei gli antichi lumi fottratti , e 
fofpefi gli ufati effetti fenfibili di fua Divina 
Prefenza nell’anima, infinge di abbandonarla,' 
di puro fiele la pafce, e di fomma amarezza: 
e fa sì che ferva e militi , giuda il dire de Pa- 
dri, a fua maggior pena ogni fruizione pattata 
( té ); io dovrei, ahnen di pattaggio rappre- 
fentarvela . In quello da lei fuppoflo non in-» 
finto, ma veto,, ma totale abbandona mento .‘do- 
vrei farvela vedere trafitta qtìal fentefi , e lace- 
rata dagli appreli ri mordi menti di una equivoca 
finderefi , cogli fpiriti foppiettì , ed inceppati dal 
fittàto orrore d’ immaginarie colpe: dir dovrei, 

• . * . j i D fo i.. quan- 

( ió ) S. Petr. Chryfol. Semi. ii2. , S. Leo PapaSerrtu 
de PalJ. Domini S. Beri, in Canr., & alii . s . v 
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quante volte , e quante ideandofi la Poverella di 
non aver pel fuo Dio più fcintilla di amore, di 
efler anzi per qualche fallo .ignoto in abbominio. 
al Cielo , e dell’ ir£ fue lo fcopo , e trema , e 
palpita, e fuda , e gela, per timor di dannarli . 

Ma qual nuovo beìlifiìmo teatro di gioja , di 
ammirazione, e di piatilo non aprirei agli occhi, 
voflri, ove in corto dire vel’ additali! , . non già 
in atto di lagnarli col Santo Giobbe , e querula 
ricercare, perchè mai Iddio 1 ’ amabilrlììma fua 
faccia le nafconda , e qual nimica la tratti, e 
fiafi in crudele verfo di lei cambiato ? ma bensì: 
in divifainento e forma di Agnella innocente e 
manfuetillìma , che fotto al ferro di chi al vivo 
la tonde , cheta Halli fenza mai aprir bocca . 
Eppure quella la maggior cofa non è. Che nuo- 
vo ingombramento di fìupore non farei negli a- 
nimi vollri gentili, fe aggiugneflì , che laddove 
il zelantiffimo Profeta Elia annojato, e (allò di. 
più oltre condurre una vita, troppo infelice ren- 
duta dagli denti, dalle perfecuzioni dai travagli 
chiedette di morire ( 17), quella Vergine all’, 
oppollo , di quell’ inclito Patriarca Figliuola ben, 
degna, coll'inferma cadente fpoglia polla tutta 
in dolore, coll’ anima incerta , e tremante pel 
timore di perderfi , intrepida regge, tollerante 
mantienfi , fenz’aver mai in defiderio la morte? 
Eppure quello 1 ’ alto punto non c , ove penfai a 
poco a poco, quali per gradi Io flcipor vollro 
condurre. Il più eroico sforzo dell’ amore di Mad- 
dalena , l’inarrivabile portentoiillimo sforzo, fa-- 
pete voi qual è ? E’ il voler fare de’ fuoi pro- 

, lidi 
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liflì martirj illufìre materia df un vivo facrifi- 
zio , che altro termine non abbia, fé nonlacon- 
fumazione de’ fecoli . Vorrei, è la Santa che 
parla, in quelle' cupe mortali triftezze , ond’ io 
m’ avvolgo, tra le fauci di una sì lunga morte, 
che tanto mi lafcia di vita , quanto è baftevole 
a rilevarne con fenfazione acutitàma il tormen- 
to , fepolta qual mi veggo in un miftico infer- 
mo , e da tutti abbandonata ; vorrei durarla , fe 
fia potàbile, fino all’eflremo dì del Giudiziose 
patir fino a quell’ultimo fatai momento, fenza 
mai morire : Pati , non mori , 

Grande Iddio, che le chiavi della morte in 
pugno avete ; fe con celere colpo , meta non Af- 
fate ai voli fmifurati di queft’ Anima incompa- 
rabile, il fuo amore, amore difintereflàto , amo- 
re gagliarditàmo , che l’agita, che la predomi- 
na, che in lei vive di eccelli (18), dopo ef~ 
ferii a tutta prova dimoftrato forte nullamen 
della morte, diverrà, giufia la frafe de’ cantici 
( 19 ), un amore di emulazione; vorrà gareg- 
giar coll’inferno, bramerà di eternar le fue pe- 
ne , di non finir mai nè di vivere nè di tporire . 
Fortis c(i ut mors dilectio ; dura ficut infernusccmulatio. m 
Deh fcendano adunque dal Cielo, fcendano nuove 
fiamme di 2more ad abbrucciare quella vittima ancor 
vivente , e a confumar una volta un sì perfetto , e sì 
odorofo olocaufio. Ma nò, errai, e mi ripiglio* 
Non debbe 1 ’ amor confumarlo ; debbe confu- 
marlo ed ultimarlo il dolore; quel dolore tor- 
mentofo allo fpirito, che dilacera il cuore degli 
... a man- 
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( 18 3 Gilb . Ab. in cant. 
( 1 9 ) Cant. 8 . 6. 
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amanti, e violento gli uccide, qualor non ghi- 
gne amore a confeguir ciò che brama , debbe 
fvenare, debbe immolar quella vittima. E non 
fu dettò il fier coltello , che full’ Altare della 
Croce terminò con incruenta maniera' dell’ U- 
nigenito Figliuol di Dio 1’ aggradevol illimo facri- 
fizio ? Gridò Gesù , che avea fete : Sit'o ; e vol- 
le , al penfar degl’ Interpetri , darci ad intendere, 
aver elio di maggiori tormenti viva fete arden- 
littima ineftinguibile: Sitio majora tormentalo)* 
Ma come appagar in quella parte le immenfe 
brame di fua carità infinita, fe da capo a piè 
egli era tutto una piaga; fe imminente era l’o- 
ra dal Divin Padre prefcritta; fe già la morte 
tremante alla fua Croce apprelTavaft ? Ah fi av- 
vide ben egli , quando languido piegò dall’ alta 
Legno il capo, che giunta era la confumaziort 
d’ ogni cofa : ed allora , allora fu , dice qui un 
bell’ ingegno , che il dolore di non poter ulte- 
riormente per amor nollro patire, ricercandoli 
più che fpada penetrante acutiflìma le compa- 
gini e le midolle, lo trafitte, e 1’ ttccife. Ecco 
di Maddalena il cafo. Un amore difinterefiTato * 
un amore fortiflìmo fu la nobile principaiiffima 
cagione del fuo lungo penare: e un interno fen- 
fibilillìmo dolore figlio crudele di si violenta in- 
contentabile palone, fi è 1’ unico motivo del 
fuo morire. Dacché in lei v’ ebbe lume di ra- 
gione fino al toccar di quarantadue anni , fida e 
collante tenne dietro a Gesù per la via di un 
nudo patire , e di uu incettante patire . Bramò 
patire per amor di Gesù fenza conforto; bramò 

parir 

(20 ) S. Lauren, Jufi. S. Anftl. Rice, a S. Vì&, & alti. 
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patir fenza termine: e mal potendo più oltre 
alle fue ben nate voglie Soddisfacimento dare, il 
dolore la trafigge, fiero dolore le patta il cuore, 
fino alla divifione dell’ anima , e dello fpirito. 
Di vifa così dalla terrena fpoglia, ne va l’ im- 
mortale miglior porzione a perderli in Dio, re- 
cando T altra , per fe corruttibile e frale , a tri- 
onfar del tempo , della corruzione , e della morte. 

Una grazia, una grazia, gldriofiffima Santa: 
deh infiem col vermiglio odorofo cadavere fi ri- 
mangano in quelle piagge terrene i vofìri defi- 
derj. Quei defiderj vivacilfimi di patire, non 
mai per volger d’ anni , o alternar di pene fod-" 
disfatti e paghi, quali fiamme ineflinguibìK fu 
quella terra fpargete . Pallino in retaggio a chi 
fui Carmelo vi fiegue; ardino in petto a chiun- 
que il Nome volìro felleggia , ed onora ; fi diffon- 
dano , ed incendino i cuori di noi tutti voliti 
adoratori devoti . Da sì . bel fuoco fortemente 
accefi , illuminati , e fcorti , roffòre ci prenda 
ira e difetto d’ aver fin ad ora , malgrado i 
voftri fantilfimi efempli , a tutt’ altro penfato, 
che a rintuzzate 1’ amor proprio, che a cro- 
cefiggere la carne, che a patir per Gesù. , 
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ORAZIONE III. 

IN ONORE 

j 

DELLA 

GRAN MADRE DI DIO 
Per la Profperità 

BELL' AUGUSTISSIMA 

CASA D’ AUSTRIA. 

Redditc qua funt Cafaris Cafari ; & qua funi 
Dei Dea: Matth. zi. ri. 

* * , • * » , 

M eraviglia non fia, umaniffimi Afcol- 
tatori , che ftraniero Oratore dei doni 
più ricercati di natura , e d’ ogni più., 
acconcia maniera di favellare difadorno, e privo 
efpor fi voglia Ramane, e francamente avventu- 
rarli all’arduo pefantilfimo incarico di dare nel 
tempo fteflò e a Dio , e a Cefare quel tributo 
ben doverofo di onorificenza e di gloria , che in 
si feftevoli , e folenni giornate l’ inclita Città vo- 
lerà felicemente rifcuote. Que motivi, che de- 
ttar in voi potrebbono fiupore, e rammarico ful- 
1’ apprenfione della mia troppo facile mal confi- 
gliata arditezza, fono detti per lo appunto, che 

nell’ 
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nell 1 avvifato impegno mi danno Iena e vigore; 
e riempiono l’animo mio di compiacenza e di 
gioja . Un dicitore qualunque fiali , dicea infra 
me fletto , trattar dovendo di fatti egregj , di 
fegnalatiflìme imprefe, che furono per fe vale- 
voli a rifcuotere 1’ ammirazione de’ fecoli, rea- 
derà fempre plaufibile il fuo parlare; e la per 
fe illuftre materia nobiliffima dell’ argomento 
iupplir'a fenza dubbio all’ infufficienza dell’ arte. 
Ecco, Signori miei, il primiero motivo, che in 
profpettiva del cimento fenfibilmente m’ incorag- 
gia e rinfranca. Dall’altro canto io penfo, che 
firaniero Oratore, alieno ettèndo e del tutto lon- 
tano da quelle tante prevenzióni viziofiffime , 
che infpirar fuole o amore di Patria o debito 
di vattàllaggio ,* efente andar debba da ogni fof- 
petto benché menomo di adulazione e di men- 
zogna: per quanto nel fuo fervido penfare tra- 
fcorra avanti , e fopra fe fletto fi levi per via 
meglio affittarli nella luce chiariflìma di quegli 
Eroi, che a celebrare imprende. Ed eccovi nuo- 
vo fuggeri mento, che mi con fola , e con dolce 
lufinghevole allettativa a .ragionare m’ induce. 
Deh voi adunque, che vaga gentile corona d’o- 
gni intorno mi fate; voi che delle giufle cofe 
amatori liete e feguaci , permettetemi pure , <}he 
io entri fenza più a dare a Dio, e a Cefare 
quell’onore e quella lode, che refpettivamente 
convienfi : £h*ce funt C^Jaris C<efari\ qu<e funt 
Dei Deo. Ma ove penfate, che il ricco fondo 
io rinvenga di tante lodi, onde poter quelle due , 
che all’ orazione mia prefcritte fono diffidi iflìme 
incombenze, fe non a pieno > almeno in parte, 

decen- 


Digitized by Google 



èi Ò R A Z I O K E III. 

decentemente fornire? Non altrove, che in Ma- 
ria Santiflì ma obbietto principaliffimo della vo- 
ftra venerazione , e di quefto maeftofo rinoma- 
tiffimo Tempio gloria, ornamento, e corona.- 
Maria , e chi noi fa ? ella è virtù di chi com- 
batte per la caufa di Dio ; ed è gloria dì chi 
trionfa per l’onore di Dio: ‘Virtus pugnantium y 
palma. victorum{ i ) . Ella è virtù di chi com- 
batte; e nelle battaglie d! Cafa d’ Auftria fi vide 
Tempre rifplendere la di lei virtù . Eccof onore, 
che vengo a dare a Dio. Ella è gloria di chi 
trionfa; e ne’ trionfi di Cafa d' Auftria fi vide 
Tempre rifplendere la Tua gloria. Ecco la lode, 
die fono per dare a Cefare . Cui honorem , dirò 
coll’ ApoQoIo ( z ) , cui honorem honorem , cui 
tributum tributum . Onore a Dio , tributo a Ce- 
fare: Qji* funt Cetfaris C<cJ ari ; qu* funi Dei Deo . 

Inalzata Maria all’ alto grado fublimiflimo di 
Madre di Dio ottenne, giufta il fenti mento co- 
mune de’ Padri , fopra tutte le create cofe T ar- 
bitrio T autorità la potenza, Revera , parla per- 
tutti il Damafceno, Revera Domina fatta ejt 
omnium creaturarum , cum Conditorii hominum 
ejfecta ejl Mater ( ? ) * Come Crifto Signore in 
quanto Uomo fu coftituito fui monte Tanto di 
Sion Re dei Re , e Signore de’ Domimnti ; co- 
sì la Vergine vera Madre degniffìma del Di- 
vin Re della gloria conftituita venne da Dio, e 
dichiarata Reina del Cielo e della. Terra. Nel- 
Cielo Reina de’ Santi , in Terra Reina de Prin- 
cipi . < 

C i ) Apud Aloyfium Novarinum , Umbra Virginia 
ih. 4,. ». < 5 $ 6 . pag. 185. 

( 2 ) AdRom. ij. 7, (3 ) DefideOrtbod.lib.^.e.lì- 
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cipi . H*c in Ccelis , il di (Te Ruperto r Hcec m 
Ccelis Regina Sanctorum, & in Terris Regina 
Regnorum ( 4 ) . Quindi a lei dato è , come ad 
affoluta Reina di poter far ufo qua in Terra 
di fua potentiflìma virtù di fignoreggiare, e fo- 
prantendere alla Monarchia vifibile del fuo Dir 
vino Figliuolo: a lei come a clementiflìma So- 
vrana dato è di vegliare , accorrere ; provvedere 
alle vicende, ai pericoli degl’ Imperi, e dei Re- 
gni : Hcec in terris Regina Regnorum . 

Da quello diftinto luminofiflimo carattere , che 
sfavila in fronte della Madre di Dio, la feli- 
cità argomento di que Regnanti , che nulla nel- 
l’ arco loro , e nella loro fpada fidando ; nulla 
nella copia, e robuftezza degli eferciti loro glo- 
riandoli ; in Maria fola collocarono animofi le 
più vive fperanze, nell’ impegno che ftringeali 
di guerreggiare a fofienimento e difefa dell’ono- 
re di Dio; della Religione, e della Fede. A 
quelli primi tratti voi già riconofcete i Principi 
Auflriaci ; voi già divifate da lungi la ferie por- 
tentofilfima di quelle faufte gloriofiflime imprefe 
di cui a parlare mi accingo. E non apparve for- 
fè nella fua più viva e sfolgoreggiante chiarezza 
la virtù della celefte Reina , qualunque volta 1 * 
invitciffima Cafa a togliere 1’ obbrobrio noftro» 
e ad abbattere le genti del fantuario nimiche: 
prccliabatur preclia Domini ( 5 ) ? Far qui mi 
conviene a maniera di chi debbe in fcarfa tela 
molte battaglie dipingere. Ei ne rapprefenta ta- 
lune con più forti colori in quella maggior luce 
ed eftenfione, onde pollano luminofiffime com- 

P ar * 

( 4 ) Ab. in Cani. ( 5 ) T. Rtg, 23, z8. 
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parile j e le altre tutte , poiché innumerevoli , 
alla rinfufa le adombra , e in lontananza. Ecco- 
vi in una battaglia fola, qual fu quella di Praga , 
domati i rubelli della Boemia, sforzata l’ Auftria 
al fuo dovere, ridotta all’ubbidienza la Moravia, 
la Slefia richiamata al vaffallaggio , 1' Ungheria 
raffermata nella Fede, e la Germania tu ta rac- 
quieta alla fubordinazion dell’Impero. E a chi 
mai attribuire quella , che di volo accenno , com- 
piuta vittoria di tanti allori di tante palme fe- 
conda ? Dopo quel Dio , che Signor delle armate 
appellali , non ad altri certamente , fe non fe a 
Maria, la cui venerata miracolofiflìma imma- 
gine brillar fi vide fra gli fiendardi di Cefare. 
Alla fovr#tna imperiofa forza della facra effigie, 
tale s’ infufe ne’ cattolici petti intrepidezza e* 
coraggio; tale nelle fquadre di quella facrilega 
lega fcoramento e terrore, che n’ afidarono in 
brieve tempo abbattute, collernate, difperfè,- 
duello celebre memorabiliffimo fatto richiama, 
come ben v’accorgete, i prodigio!! avvenimenti 
dell’ Ifraelitico tempo ; e fuor d’ogni velo e fi- 
gura, chiare ci moftra il faullillìmo ritorno di*, 
quell’ Arca milleriofa Tempre mai formidabile a’ 
Filillei nemici . Ma farebbe pur felice la forte 
mia, fe in corto dire narrar poteffi, quante voi-, 
te e quante a fronte delle immagini di Maria; 
o fcolpite nelle torri, o colorite nelle bandiere;, 
quante volte alla fola invocazione del di lei fan-; 
to.e terribile Nome, nulla meno che al levarli. 
dell’Arca caddero fotto 1’ armi Aufiriache i ni- 
nnici della Chiefa e di Dio ! Ricercate , Uditori 
per entro a’ fecoli andati, con qual fuoco attac- 
. . caf- 
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cancro nelle Spagne, nelle Fiandre, nell’ Unghe* 
ria , nella Boemia , e quali dattero difperate rot- 
te alla barbarie, all’infedeltà, all’ erefia gli Au- 
gnaci Eroi. Voi rincontrerete in cento e mille 
circoftanze, non dirò que’ tratti miracolofi, che 
una mal fondata tradizione popolare talvolta de- 
canta; ma betlsi un' certo che di ftraordinario , 
di mirabile, di forprendente , per cui farete a 
confettare coflretti , che 1 alta mano potentini ma 
di Maria , fotto li cui aufpicj eranfi le avvifate 
guerre intraprefe, vi concorfe fenza dubbio a pro- 
fperarle, a felicitarle, e a renderle per più capi 
di fomma gloria ricolme. Per lei, a vero dire," 
furono dalle armi Auftriache purgati i Catto- 
lici Regni , domate le intrufe barbare genti , e 
di Scacciate per fempte dall’ eredità del Signore, 
Per lei potè Caia d Auttria nel breve giro di 
pochi anni con un cor fo rapidittìmo di felici 
fuccedimenti , ritogliere all’ empio Trace più 
Citta più Provincie, e vendicare la Criftianirà 
dall’ orgoglio Ottomano . Ella fu , che ne’ peri- 
li di Vienna , di Buda , di Zenta , di Pier* Va- 
, radino porger volle qual Debbora Madre al ri- 
paro de’ mali immenfi, che foprr ne (lavano f 
e fcender in campo a militare per noi. Ellafù, 
che rifvegliò le memorie dell’antica forte Don- 
na Giuditta , riempiendo la Cafa Ottomana dà 
fcompjglio , di confufionj di fpavento. Mille u- 
he; in fomma di Madre, di guerriera, di fcor- 
ta, dj luce, di prefidio, di fchermo adempiè 
Maria ne piu ardui cimenti dell’ Auftriaco Im* 
pero colla prefenza di fua virtù'. E ad impe- 
dire, che gli uomini non fi attributffero /uperbi 
T <>m. X, E . JL 
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porzione benché menoma di .-.quegl incenfi Cn9 
pjtre bufato odorofi fumar doveano innanzi a 
fuoi altari, fece sì, che i preziofi frutti . d^U* 
fofpirate vittorie raccolti follerò ne giorni più 
folenni al Nome fuo, a’ fuoi Miliari facratD . 

Ma che fo io? che pretendo? che penfo? 
frappar forfè gli allori dalla front©- di tanti be- 
nemeriti, che nelle accennate fante - guerre il 
bell' onore foventi volte difputaronfi o di vm» 
cere, o di morire? Tolga il Cielo tale fofpetto. 
Uditori. Abbi in pure i magnanimi quanto lì 
vuole la loro lode; Cara però fempre vero, non 
pflfer eglino da riguardarfi , fe non quai meri 
rtromenti della virtù di Colei, nella cui. prov*- 
vida mano il Dio delle battaglie riporto avea e 
rtdato del minacciato fuo popolo la falvezza e l 
onore. Voi voi medefimì in teftimonj ne chia* 
ino, o fortifiìmi Eroi. Jn qual nome , ditemi , Q 
da quale oeculta virtù affittiti, avvalorati , e 
fcorti facerte mai que tanti prodigj di valore, 
che la tarda pofterità avrà forfè della pena a. 
crederli ,, quando voi altra pena non averterle 
non d’ intraprenderli? In quo nomine, *rò 
Mut in qua virtuU. feciflu hoc <vos ( 6 ) ? Parlate, 
pifpondete. Ah non parlate; tacete; fe dir mi 
volete, che voftre furono l’ armi, e di- Maria 
fu il braccio, Voi combattette , il fo ; ma voi 
onnipotente Signora, convien pur dirlo, voi 

Yincefte . - , , . i» 

.,.E non parlano di fue vittorie anche al di d 

oggi le fponde famofe del Danubio e del Savo. 

Ouelle arene , que’ campi y que colli- vicini , 
- ■ fpatft 

( 6 ) Aci. Apofl. 7- 
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fparfi ancora d’ofTa infepolre, di tefchj infranti, 
di rugginofi acciari- non ricordano al viandante 
ftraniero quell’ ultima fatale Sconfitta delle forze 
tutte dell’ Affa a' noftri danni armata? Pare a 
me di vedere gli Auftriaci tacchiufr in mezzo a 
due fuochi, peffitna fituazione , in cui dopo due 
mefi : d’ inutili attentati ritrovaronfi allora con 
orrore dì tutti. Ecco da una parte il Savo,daI- 
f altra il Danubio, e di fronte la Piazza muni- 
tiffima di Belgrado, il di cui prefidio può for- 
mare per fe folo un efercito) a parte: ed: ecco- 
vi fulle colline intorno cencinquanta mila Bar? 
bari , che ferrino Y armata cattolica /scheda ftnin- 
gono ! , e la combattono. All- immenfa fuoco de’ 
cavi bronzi fterminatori , che diluvia dall’alto, 
aggi ugn e fi Un orribile diffenterìa che la. confuma 
al di dentro, e la divora. Mancano frattanto i 
foccorfi , crefce la fpavento, fu per bo di fe fi elio 
3 nimico ogni di più s’avanza:; altro cordìglio 
non avvi , fe non fe quello- de’ vinti , di non 
fperar più falute. Grande Iddio, r’ intendo* E> 
tiro della Tempre adorabile Provvidenza voftra 
ridurre talvolta ad una preflante e rificofa eftre- 
mttà gli affari; onde non abbia Ifdraello da glo- 
rificare fe fteflò con attribuire alle proprie fori 
ze la fua liberazione, 1 » fue vittorie: Ne .glorie- 
tur y dice Iddio, eontra ntc Ifrael , & dicati, 
meìs •viribui liberati ts fum (,7 Eugenio, Eu- 
genio, Voi qual novello invittiflìmo Barac ufci-. 
rete dal terribile Cimenta con palma di vinci- 
tóre alla mano :- ma non fia mai che una vit* 
toria tanto più vicina al miracolo, quanto più 

.. - • E lon* 

( 7 ) JW. 7. 2 . -v .{.» .. . ; -v ; si ) 
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lontana dall’ afpettazione del Mondo , afcriver 
debbafi alla forza dell’ armi: In hac 'viete vieto- 
riti non reputabitur tibi ( 8 ) . E a chi mai è ri - 
ferbata, fe non che alla grande, alla mafììma , 
all’invincibile Madre di Dio? Cui , direbbe il 
mio mellifluo Padre, Cui fervuta eft hac vigo- 
ria , nifi Maria ( 9 ) > Maria sì Tara quella , o 
gran Principe, che faraffi a con figliarvi, e farà 
quello fra poco,' farà appunto nel feftivo trion- 
fale giorno di fua gloriofiflìma AfTunzione. Ma- 
ria altresi prima che il nuovo fole in alto af- 
cenda, fi farà vofira guida nel campo, e fotto 
l’ ombra 1 faa germogliar vedrete, vedrete crefeere 
a difmifura, ed in pochini mo tempo dilatarci le 
palme di una vittoria , cui forfè non avrà il 
Mondo 1’ eguale. Potete, Signori miei, ram- 
mentarvi di quella improvifa foltiffima nebbia, 
che fra le due ni miche armate opportunamente 
fi frappofe, fenza riconofcere in ella la forte 
mano invifibile di colei, che pregio fecefi di ri- 
cercare nella nebbia il paragone dell ampia fua 
virtù? Sicut nebula texi omnetn terram ( io ) ? 
Ah s’ egli è penfier de 1 Padri , che ombra foflfe 
e figura di Maria la rinomata tanto prodi giofa 
nube, che Isdraello ricopri in faccia al nimico, 
e nel temuto paflaggio dell Erit;eo fida feorta 
a lui fece ; un eguale idea formar dobbia mo di 
quella nebbia amica, che copri 1’ eiercito aufiri- 
aco quanto badò per attaccare ne’ fuoi appofta- 
menti le Ottomane fquadre , e dileguoffi in un 
tratto, quando volgeafi il preziofo momento di 

accer- , 

( 8 ) Judic. 49. ( p ) S. Ber, bom. z. fuptr Miflùs cft, 

( io ) Eecli. 24. é. v - 
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accertare il gran colpo, di romperle, di abbat- 
terle, di efterminarle. 

Che piìf afpettiamo adunque ad acclamare la 
Reina de Principi virtù firura di chiunque com- 
batte per la caufa di Dio: Virtus pugnanti um ; 
s’ Ella a vantaggi delle armi Auftriache in va- 
rie figure e molti modi rifplender la fece e sfa- 
villare ? Ah voi vorrefte , ben lo avvifo , vorre- 
te additarmi nella voftra Sovrana il più chiaro 
fublime patto del mio argomento. Dir mi vor- 
rete, etter Ella appunto , cui ne’ torbidi prinoipj 
del luo Impero toccò la forte di fperimentare 
amorevole, e più che mai parzialifiima la virtù, 
r afìiftenza, la prptezion di Maria. Deh non 
mi obbligate, vi jfirego, a funeftare la gioja di 
giorni si chiari -Colle trilli memorie di que’ tem- 
pi ofcuri , infelicillìmi tempi; tempi in cui par- 
ve . che una parte di Mondo far la voleflè da 
tjuel fiero dragone, che avventoffì d’ improvvifo 
all’ incinta reai Donna di Sole veftita , e lungo 
tempo aggirottì , contro di Elia movendo, e con- 
tro de’ parti fuoi crudeìiflìma guerra: I ratus e/l, 
leggefi nell’ Apocalitte , Iratur ejl draeo in mulie - 
rem , & abiit faccre prcelium cum reliquis de fe~ 
mine ejus ( 11 ) Viva è 1 ’ immagine, ed accon- 
cia tutta al cafo, fe por mente a voi piace al- 
le robufte grand’ ali , onde fornita venne allora 
da fuoi fedelini mi Alleati la regnante imperiale 
Donna dell’ Aufiria per volarfene vittoriofa e 
franca a quell’alto fegno di grandezza e di glo- 
ria; di tranquillità e di pace, in cui di prefen- 
te il bel contento avete di riguardarla ; Datpr 

. . E3 f*”* 

fu) Afmc. -u. 17. 
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funt mulìsri ala dna . Aquila magna ut 'volar et 
( ii ). Volò, a vero dire, quali Aquila gene* 
rofa al di fopra delle procelle e dei nembi, pio* 
vocando cosi.i teneri Figliuoli, . Ma io, in- 
vece di tener dietro a’ fuoi rapidiffimi .voli , 
men ritorno in fentiero, e curiofo addimando, 
a chi mai di fue vittorie grado faper ne debba 
l’Augufta Sovrana? Politici del Mondo, voi al 
deliro maneggiar degli affari > a felice combina- 
zione di circoflanze , a giro favorevole di fortu- 
na riferir vorrelie il da me accennato avvenr 
turofiffimo fu ccedi mento 1 » Eppure dopoquelDio, 
che folo difcerne le ragioni de Regni , e degl’ 
Imperi, dopo quel Dio : , da cui folo dipende la 
forte de’ Principati , f evento delle battaglie , e 
l’onore de’ trionfi ,• attribuir debbefi ogni cofa 
alla fua Divina munificentifiìma Genitrice, per 
le cui mani al fentir de’ Padri ( 13 ), ogni do- 
no celefie qualunque fiafì a noi palfa e deriva. 
Per me, die’ Ella, regnano i Re, per me gli 
Ottimati rtabilifcono le leggi, per me comandar 
no i Principi , e vengono i Potenti alle piu fagr 
ge rifoluzioni : io ebbi , die’ Ella , la Signoria la 
Podefià il Principato in ogni popolo in ogni gen- 
te, e colla mia virtù il cuore calcai de’ nimici 
più fuperbi e più vili: Omnium excellentium , 4 ? 
bumilìum corda viriate calcavi ( 14 ). 

Non ignorò mai quelli fanti principj F avve- 
dutiflima voftra Regina; e diflipati appena que’ 
neri turbini di gueraa , recofii follecita fra l’on- 
deggiante calca de’ popoli ammiratori ne’ San- 
. ■ j • ■ tuarj ^ 


C 1 } ) Ibid. ( 13 ) 5 . Bernard. Serm. in Nativ. Beat- Virw 
Maria, S.atug. Ser. 18 .de SaoEtis . (14) Et eli. jj. »* 
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tuarj più celebri per offerire Ella ftefla àgli Al- 

tari di Mafia innocenti e depurati , quali eflèf 
doveano , gli olocaufti della fua riconofcenza . Que- ' 
fti furono i belliflimi palli , che fégnò l’inclita 
Figlia di Cefare nelle rdtte vie del Padre fuo, 

e de’ Tuoi grand’ Avi ; la cui mente tutta fern-J 

pre aggfroffi a glorificare V eccelfa Madre di Dio 
Viftù Acuirà di chi combatte, gloria verace di 
chi trionfa: Virtui pugndntium , palma 'Vidorum. 
Prènde qui aria nuova il mio ragionare j e vuo- 
le equità , che dopo aver datò a Dio nella fua 
degniflìrrià Màdfe quell’ onore che per me po e- 
afi, entri ànimofamente nella vafta 1 materia di 
quegli efrcòrrij , che alla ben nota pietà celebra- 

iiffimà di Cafa d’ Auftrià tributare fi debbono: 

% 

Cui honorem honorem : cui tribulum tributum (15)/ 


La pietà vera , che rende I’ uomo verfo Dio 
limile, grato, riconofcènte , fe in ogni qualunque* 
flato di perfone è degna di ammirazióne e di* 
lode, arrimirabilifiìma fenza dubbiò e fiuperida: 
riputar debbefi nel rango 1 de’ Principi per quel- 
la difparità ed ineguaglianza foni ma che fra lo- 
to e gli altri fi frappone ed oflervafi; In una 
Vita privata ed ofcUra , come l’ Uòmo non in- 
contra fuori di fe fplendofe che Io abbagli, ne a- 
dùlatore che lo feduca; così non corre -dentro di 
fe' tanti pericoli di glorificare fe ftefTò: ma full’i 
altezza de’ Troni , in mezzo alla luce dèlie più 
brillanti vittorie, a fronte di una ingenita gran-' 
dezza, che perdefi tàlòr per entro all’ ofeurità' 
de fecoli più vetufti, è- troppo 1 difficile fiori ab- 
bagliarli * egli è poco rrien che imponìbile noti 

„ vi .• • • É.v 4 \ > . . • ' • dive- 

( tj ) Ad Rom. ut fup. • 1 \ .* » • *• v a. 
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divenire adoratore di fé medefimo; egli è , qua- 
fi ditti , un miracolo non ufcire tal volta eoa 
barbara dimenticanza da que’ limiti, che pre- 
ferirti fono dalla moderazione , e dalla Fede. 
Bado rufcello figlio d’ alpeftre vena , che patta 
tranquillo e cheto fra erba ed erba , giugne alla 
fine con un corfo fempre limpido e chiaro a 
metter foce nel mare : ma fiumi reali, che da 
ricca forgente prendon le mode ; fiumi che le 
felve fdegnando e le valli ofeure , apronfi il var- 
co in mezzo alle Metropoli e alle Provincie , ri- 
cevendo or da una parte or dall’altra larghi tri- 
buti di molte acque minori, ah quelli efeono ro- 
vente fénza legge , e fenza freno dal letto ufato, 
e portano le turgide loro piene qua e là in baf- 
fi fondi limacciofi a ftagnare , a perderli, a dif- 
fidarli. Qual folle l’origine della da me lodata 
fortunatilfima Stirpe , il direi per fua gloria , 
quando gli allori dell’ antica Roma accrefcer po- 
tettero fplendore alle Corone dell’ Auftria . Quii 
•vrtierabilior fanguis , dirò con un Antico , qu<* 
major origa ( 16 )? Tacque al cofpetto de’ Prin- 
cipi Auftriaci la Terra, che difeender li vide- 
da una delle più rinomate forgenti del Campi- 
doglio Romano (17); dilatarli vittoriofi nella 
Germania, nell’Ungheria, nella Boemia; lafciar 
trionfataci veftigie nelle Fiandre, nelle Spagne, 
nell’ Italia; e trarre T«co loro 1 ’ opime fpoglie 
di nuovi Mondi: Si hit terra (18). Ma fe tac- 
que a fronte della temuta loro potenza , non 
tralafciò di piorompere in altiffìme Iodi nel pla- 

ufibile 

• « i • .... 

(id) Claudi an. de laud. ferente Aug. ( 17 ) Aujìria 
Anici* del Bofelli . ( 18 ) 1. Mach. 13. 
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ufibile afpetto di quella Tempre eguale, non mai 
interrotta pietà, per cui anzi che abufarfi di 
tante vittorie a sfogo di paflìoni , o a nutrimen- 
to di alterigia , altra mira non ebbero fe non fe 
quefta di far rifaltare con un Corfo feliciffimo , 
« magnanimo le glorie di Maria, che data a- 
vea loro la maniera di vincere . 

E quando mai folennizzaronfi dalla Cefare* 
jlluminatiffima Corte i farti ben degni delle pro- 
prie vittorie fenza farne un intero giuftiflìmo 
rapporto alla Madre di qnel Dio, che difpofte 
avea le mani de’ fuoi foldati alle battaglie, ehe 
cinti avea di virtù i fuoi Generali nel campo ? 
Sulla fconfitta di Olac eretico , e de’ fuoi per- 
tinacirtìmi feguaci non s inalzarono trofei all* 
Immacolato Concepimento di Maria ? Sciolta 
Vienna dall’ oftinato terribiliffimo attedio, non 
vi defi 1’ Imperiale religiofirtìma Famiglia afcen- 
dere immantinenti al Tempio di Maria, e fra 
il Tuono giulivo de’ facri bronzi , tra la fraganza 
degl’ incenfi , e i cantici de Leviti la fefta fo- 
lennizzare del di lei Tanto gloriofirtìmo Nome? 
Se i più robufti- del popolo crirtiano Totto la di- 
rezione di un Principe Auftriaco in rtretta lega 
uniti volarono Tulle penne de’ venti, per ufar 
qui d’Efaia la frafe, a fommergere, e a depre- 
dare le navali bellicofe Tquadre dell’ Oriente , e 
a cofpargere i mari dell’ Arcipelago di fangue 
Ottomano, ditemi per fede vortra , che altra 
fefta celebrortì allora nell* Imperiale Città , fe 
non* quella del fantiflìmo Rofario di Maria? Eh 
riandate pure a talento, e rivolgete i fecoliAu- 
firiaci, che in quegli anni di vittorie pieni o- 
’ ' norata 
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corata vedrete Tempre , ed efaltata Maria quali 
palma di Cades , ricca palma trionfale de’ vin-s 
Citori Talma viclorum i ,, - , 

, Egli è Vero * che eziandio al monte * e al pia-? 
no , ed in ogni tabernaculo di Giacobbe vennè 
benedetta quella provvida Madie del crifliano lf- 
draele, e magnificata la virtù della vincitrice! 
fua delira, che i nemici del Tempio e della 
Religione percolle . Ma fé per quelli * che a noi 
tutti derivarono, irhmenfi , ed univerfali vantag- 
gi comune fu nel criftianefimó la divozione * e 
comune la gioja, gli atti pubblici e folenniffimi; 
di pietà di riconofcimentò e di glorificazione* 
che praticaronfi dagli Afcendenti della pnlfima 
vollra Reina* non furono punto comuni. Oquan? 
to m’ increfce non aver io proprietà d’ imm*; 
gini * e vigor d’eloquenza qual fi dovrebbe per 
colorire agli fguardi vollri , e vivamente rappre-. 
tentare le tante e si varie azioni edificanti rag-> 
guardevolifiìme, con cui vennero i Monarchi A- 
uftriaei a contraddillinguerfi e a fegnalarfi! Ve- 
drelle con illupore i Ridolfi , i Malfimiliani * i 
Filippi, i Ferdinandi* i Leopoldi,- i Carli * tut- 
ti e Tempre ini bella gara impegnati a pronao» 
vere il culto di Maria-* ad accTefcere a Maria 
adoratori e vaflàlli ,• a rendere dominante ne lo- 
ro ampliflimi Stati la divozion di Maria ; Ve J 
drelle i religiofilfimi Principi ori dedicare à 
Maria le loro Univerfità ,- ed obbligarle con \ vo- 
to a difenderne i Tuoi pregi: ora Confacrare. a' 
Maria tutti gli ordini militari * ed armarli £orf 
impegno a foltener le fue glorie: ora con altif- 
fime proteilazioni di giurato inviolabile vafTal-» 

- - • laggio 
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llggioconfìituirla , acclamarla , riconofcerla Impera»* 
trice , e Sovrana loro in pace, arbitra in guerra. 

E che poteatìo far di più le Tefte coronate 
dell’ Aufìria per date a maniera di Davidde in 
ogni opera loro la Confefiione } e la lode all Ec- 
celfo fopra i Rè della Terra, che dato avea lo- 
ro contro i nemici dei Santuario tale e tanta 
poA~anza? Doveaho forfè per onorarlo, e rico- 
nofcerlo nella perfona più degna, e ad elio lui 
più cara, qtial’ è appuhto la Tua divina amore- 
voli fiì ma Madre , deporre innanzi a lei 4 e loro 
armi preziofe tributare a’ Tuoi piè i loro lu- 
minofx diademi > fpogliarfì di tutti gli onori , di 
tutta la gloria con uno fpirito fìnceriffimo di 
abbaiamento j di gratitudine, di religione? Vi- 
va il vero, tutto fecero i riconofcenti Monar- 
chi ; ed il fecero in quelle circonftanze medefime, 
in cui ogni lingua , ogni nazione, e ciafcuna 
parte del Mondo plaufo fàcea , e ragione alla 
loro invittiflima Cafa acclamandola , . qUaT fu 
ella Tempre j feudo di Tanta Chiefa* propugnaco- 
lo di noftra Fede, fcoglio della poffanza Otto- 
mana , muro ed antemurale d’ Europa * Tutto 
fecero i generofi lodevoliflimi Cefari , ed il fe- 
cero in quell’ aria , con , quel cuore medefimò, 
con cui i Regnanti dell’ Apocalifle deponetano 
le loro corone innanzi al Trono di Dio Viven- 
te degno confe Arandolo della gloria, dell' onore, 
e della virtù * che debito faceanfi di ritornargli’.- 
Mitteùdnt corona s fttoj ante Tèronum diccntes : 
Dignus es , Domine Deus, accipere gloriam-, & 
honorem , & •virtutem (19 ) * Ogni gloria sì j 

\ ogni 

( ifi ) Jtpoe. 4. 10. xt. 
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•gni onore , ogni virtù raflegnaron Tempre gl? 
Auftriaci Dominanti alla reale miftica Sede di 
Dio , che allo fpiegar degli Interpetri altra non 
è che Maria. Quindi è che nelle loro faftofe 
immagini o colorite in tela, o in marmo fcol-.. 
pite noi li veggiam Tempre mai efpreffi in at- 
teggiamento, e politura di proftrarfi umilmente 
ai cofpetto della celefte Donna, e a piedi Tuoi 
generoTamente tributare e armi , e trofei , e fcet- 
tri , e corone: mittebant coronai fuat ante Tbro - 
num Dei. 

Crederanno, Signori miei, crederanno i po- 
fteri , che in tanta efaltazione di grandezza e 
di potenza , d’ impero e di gloria annidar vi 
pGtelfè una pietà cotanto impegnata a glorifica- 
re non in privato foltanto , ma eziandio in pub- 
blico la gran Vergine Madre ? Ah! e come non 
avranno a crederlo? come non dovranno altresì 
reftar commoflì da tenerezza iafieme e da ma- 
raviglia , rincontrandone e qui tra voi , e lunghi 
da voi in ogni clima , in ogni regione , in o- 
gni parte d’Europa eterne indelebili teftimonian- 
ze? Alzò Giofuè in Gaigaia con traTcelte pietra 
un monumento, per cui ad onta della morte 
crudele, e del tempo diftruggitore viva relìaflè 
e perpetuamente gloriofa la memoria dell'Arca.. 
Se vaghi Taranno , dicea il prode Condottiere 
alle fchiere elette, Te vaghi faranno i voftri Fi- 
gliuoli d intendere , che dir vogliono quelle pie- 
tre: Quid fibi volunt i/li lapidei ( io ) ; voftro 
impegno farà di raccontar loro i portentofi fat- 
ti, e le fovruinane cofe, che operò a favor no- 

ftro 
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Rro T Arca fanta del Tefiamento. Che fono 
mai , Afcoltatori , le maeftofe Bafiliche , i fon» 
tuofifiìmi Templi, che forger veggonfì nella Ger- 
mania, nell’ Ungheria , nella Boemia, nelle Fi- 
andre, nelle Spagne , e nella noflra Italia con 
in fronte il nome auguftifiìmo di Maria , cui 
ferve di proteggimento , e di feudo 1’ Aquila 
trionfatrice deU’Auftria? Non fono tutti monu- 
menti immortali della pietà , della religione , 
della fplendidezza di que’ Monarchi? Non pofs' 
io giuftificatamente afierire: Pofiti funt in mo ■ 
numentum ufque in ceternum (11)? Eterni mo- 
numenti del loro immutabile religiofifiìmo culto 
fono altresì, e lo faranno i magnifici Altari , 
gli aurei Simulacri, gli atrj , e le pareti - tutte 
de’ facri Tempi arricchite di preziofiflimi do- 
ni , ed ornate colle fpoglie di tanti barbari de- 
bellati t Monumenta in ceternum. In veduta di 
tanti Santuarj e di tanti trofei, per cui delie 
glorie di Maria è piena la Terra , a me fem- 
bra di vedere in petto alle future genti nuova 
ed inufitata ammirazione deftarfi ; pare a me 
di vedere i teneri figliuoli addimandar curiofi , 
che dir vogliono monumenti sì belli: Quid [ibi 
'volunt lapidei ifii ? Qual fia mai in tale calo 
de’ vecchj Padri la dolce cura , fe non fe quefia 
di render loro manifefio e chiaro, quanto fecefì 
da Maria a favore dell’ Aufìriaca Regai Ca fa; e 
quanto portati foflero i Principi tutti, elePrin- 
cipefie di queft’ inclita devotiflìma Cafa ad efal- 
tare, e a glorificare Maria-? 

Milano, Milano Città nobiliifima , e al dì 

fopra 
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fopra di cent’ altre fetice è immemorabile, non 
v’ha dubbio, il vafiallaggio che a Maria giu-» 
radi, Come ben Io avvifò il tuo gran Borromeo 
S. Carlo ,( 2 i ). Ma fé la devozione, ed. il cui-» 
to >fuo in te fi accrebbe, fe novello fervore ri- 
pigliar fi vide, e ne’ tuoi dintorni mirabilmen- 
te dilatarli , fu Audio , accuratezza , lavoro di 
Cafa d’ Auflria , di; fai . Per te adunque chiara 
n’ andrà e famofa nelle venture generazioni la 
memoria de’ tuoi Sovrani > per. te paflerà quaL 
retaggio perpetuo da’ padri a’ figliuoli , da’ fi- 
gliuoli a* piu remoti nipoti la decorofa rimem- 
branza del loro zelo e della loro pietà . Da qui 
a mille e mille anni , quando ancora trasferiti 
fòdero i Regni di gente in gente , da unoin un 
altro fangue; quando ancora tacefle la fama, a 
perduta foflfe la ftaria , ricercata efienda dalla 
ftupore degli ftranieri , che dir voglia la mae- 
fta , «lo. fplendore, l’antico ufo lodevole di que- 
lla regale lietifiìma Solennità , tu allóra formata- 
de’ tuoi: abitatori una fola voce; quelle-, dirai» 
fono le pompofe onoranze decretate da Principi 
dell’ Auftriaco Sangue alla gran Madre di Dio, 
Ecco il Tempio trafcelto fra mille e mille a 
perpetuarle gli onori , ecco 1’ Altare . 

In quello Tempio adunque e dinanzi a quel- 
1’ Altare quando vedete ^ o clementi filma Ma- 
dre, il zelante Pa fiore e 1’ efemplarifiìmo Cle- 
ro, il faggio Governo e 1’ ampliamo Senato; i 
Maeftrat» ; i Tribunali , e gli Ordini tutti , eho 
la Città rapprefentano, tributare a voftri piè gli 
omaggi , le adorazioni gl’ incenfi ; deh piacciavi 

riguar- 

( Zi ) Hom. in Nativ. B. V. ~ V 
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riguardare nej grand’atto l’immutabile oflfequio 
de’ trapanati Monarchi, i loro defiderj, e le lo- 
ro fperanze: indi volgendo amico il ciglio all’ 
Auguftiflìma Sovrana, che vive per Voi e per 
Voi all’ ereditaria manutenzione rifiede di tante 
Corone ; deh fate , fate si , che meno felice rion 
fia, meno da fuoi nimici temuta del Padre fuo, 
e de’ fuoi Progenitori tanto benemeriti del vo- 
firo culto ,■ e a Voi sì grati, Se reggendo que- 
gli 1’ impero , impetrale loro magnanimità per 
intraprendere , fortezza per refifìere; fede zelo 
e religione per gftirpare i nimici del voflro San- 
to Nome ; virtù eguale ottenete alla devotiffima 
Reina ; Da 'virtutem contra bo/ìes tuo; . Cadran- 
no fotto 1’ armi Auftriache le Potenze ni miche; 
nuovi trofei fi appenderanno a’ vofiri Altari ; e 
le battezzate genti fin dove nafce, fin dove cah 
de il Sole, vi acclameranno qual fiete , virtii 
ficura di chi combatte, gloria verace di chi tri- 
onfa ; Virtù; pugnantium , palma ’vìSttrum . Diceva, 
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ORAZIONE IV. 

, I *' » \ * 

l N LODE 

Di S. F R ANCESCO 

DI PAOLA. 

Ego minimus in domo Patris meì . Dixitque ci 
Domìnus: Ego ero tecum . Judic. 6. ij. 16. 

Q Uanto è mai buono , quanto è mai gran- 
de, e di molto laudabile il Diod’ Ifdra-* 
elio , il Dio de’ noflri Padri , il noftra» 
Iddio/ Egli dai monti fanti della celefte Sionne 
di riguardare non ifdegnando le infime terrene 
cofe, e le piu deboli fcegliendo per confonder 
le forti , ora tragge il povero dalla fordida mon- 
dana polvere , or dalle fozzure e dal fango inal- 
za il vile, or da campeftri contrade e da vi- 
lefco abituro il più ignobile e ributtato ad alta 
gloria felleva. E a qual di voi l’idea non rifov- 
viene di quell’ inculto Garzone della minima 
Tribù di Beniamino, che ricercando affannofo 
fue giumenta fmarrite videfi con ifiupore al fo- 
lio d’ifdraello condotto? chi non ammira an- 
che al dì d’ oggi la bella forte di quel rozzo 
Paftore di un Ifai Betlemita ultimo figliuolo, 
che in un Profeta del Signore, e in un Re- 
gnatore fortiflìmo d’ improvvifo cambioffi ? Co- 
là in Efra angufta Città poveriflìma altro uom 
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di (chiatta plebea io veggo, e trafcelto ben torto 
il veggo ad elìci* minirtro della gloria di Dio , 
e finimento di Tua portanza , tuttoché ei mede- 
fimo della famiglia infima di Manafle, e di fua 
Cafa il minimo apertamente fi efprima : Ecte 
f umilia mea infima e fi in Manafi'e , & ego mini - 
mus .... Ma deh penfieri miei , che mai di 
antico mi rammentate? Quello, che a noi ri- 
torna folenne giorno, giorno avventurofo faufiil- 
fimo giorno , una pari flupendilfima condotra 
della bontà e grandezza di Dio non ci ricorda e 
prefentacl? Paola Paola, ergi pure Tulle fcofcelì 
balze , che a tergo ti ftanno , ergi lieta la fron- 
te , e confolati. Minima più non fei fra le Cit- 
tà d’ Italia , quella Terra più non fei ignota 
già un tempo ed ofcura ; or che da te fortuna- 
ta chiaro lorge l’Eroe, che nullameno di Gedeo- 
ne inetto difadatto e minimo di tutti dichiarali : 
Ego minimus . S egli è vero, comedo è certa- 
mente, che nell’ antica inofaica Legge i milleri 
adombrartèrfi , e le funzioni, e le doti di que' 
Perfonaggi illurtri , che nella novella Cliiefa fio- 
rir doveano, non pare a voi, umaniffimi Udi- 
tori , che preconizzato forte ed intefo in quel * 
celebre Capitano delle 'Tribù circoncife il carat- 
tere umilirtìmo di Francefco da Paola ? non vi 
accorgete, che nel da Dio voluto inalzamento 
dell’ uno modellava!! e difponevafi 1’ efaltazione- 
dell’ altro ? Ego ero tecum , dirtè a quello il Si- 
gnore, e il dille ancora a Francefco: Ego ero 
tecum. Fu Iddio nel di lui cnore , e con la dif- 
fufione di una carità ardentiffima Io efaltò den- 
tro di fe. Fu Iddio nella fua mano, e con la 
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4imanazione di fua potenza lo glorificò fuori di 
fe . Francefco da Paola fra gli ardori di una 
carità sfolgoreggiarne riputoffi fempre qual mi-» 
ni ino, e fpiegò un umiltà, che dicefi di cogni- 
zione; Humilitas cognitionis : con in mano gli 
arbitrj della divina potenza non rallentò giam- 
mai il fno operare da minimo, e difcoprì un 
umiltà, che di affezione appellali ; Humiliias 
afectionis , vale a dire, che a due glorificazioni 
luminofiffime due abbaiamenti Ei contrappofe 
della più fina umiltà ; che fu umiliffimo nel fuo 
penfare, e umiliffimo del pari nel fuo operare; 
che pensò mai fempre e fempre operò da quel 
minimo, che riputavafi: Ego minimus . . 

. Dura e malagevole imprefa fi è a! dire de^ 
Santi Padri la cognizione di fe fletto ( i ne 
avvi cofa , cui f uomo nato figliuolo di fuper- 
jbia , abbia maggiore abborrimento, quanto a fcan- 
tlagliav quefto fondo . Rincontranfi contuttociò 
non per chimerica combinazione del cafo , ma 
per tiro provvidiffimo della Divina Sapienza 
difponitrice, ben cento e mille circoflanze in- 
comode di molto e fpinofe, in cui Uomo al 
vederfi cinto d’ ogn 1 intorno, ed affiepato da 
guai da calamita da fciagure , patta talvolta ad 
inveftigare , e ad ifcovrire quel cupo abilio di 
mi ferie , che al di dentro racchiude . E a tale 
veduta vile divenendo agli occhi fuoi e difprez- 
zevole , quella virtù infenfibilmente acquifla. che 
dal mio S*nto Padre umiltà di cognizione fide- 
nomina (a). Ma queft’ umile difcsrnimento da 
. .. j criti- 

( i ) Orizcn. «pud Back, Ugo C«rd. V. Cognitio , 4- 
pud Tk. Riccard ■ a S. Vi Et. . . 

* { i ) S, Bernard, de Adv . Domini Serm, 4. 
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critiche difguftevoli circofianze forzata mente pro- 
dotto è forfè quello, che obbietto far polla di 
novità e di maraviglia ? Eh penfate . In un ro- 
vefcio di fortuna, in un vergognerò decadimento 
piegano l’ altero collo anche i Manaffi ; e frk 
bofehi cacciati , e tra le fiere rientrano in loro 
fletti , ed umilianfi li più fqperbi Nabucchi . Non 
è, non è gran cefa, dicea il mentovato Padre, 
etter umile nell’ abbiezione dello fiato ( % }. Vir- 
tù grande e rara fi è f umiltà , che negli ono- 
ri , nell’ ingrandimento , nella gloria cimenti 
tutti pericolofi ad ogni fantità più raffinata fal- 
da fi tiene , e punto nulla dal baffo mirare di fc 
ftogliefi . 

Per trarre adunque una giufia mi fura del di- 
metto conofci mento , che ferba in fua mente un 
Francefco da Paola, uopo è di primo lancio fui 
Taborre recarli delle fue glorie : colà full’ erte 
cime del miftico monte, ove Iddio Carità per 
ettenza invefte di fua luce fulgidiffima la di lui 
bell’ anima, ove a riabbellire imprende, e a ri- 
formare il corpo di fua umiltà , e a configurar- 
lo , quafi direi , alla chiarezza del trasfigurato 
corpo di Gesù Crifto, vedrem con iftupore, qual’ 
eccetto di umiltà appalefi in parlando fra tanta 
glorificazione di fe medefimo. Ottervate, che 
luce, che ardore, che fiamme vibra Egli dagli 
occhi fuoi , dalle fue mani , da tutte le mem- 
bra , dacché l’ inabitante Divino Spirito un’ ac- 
cettili ma carità nel di lui cuore diffiife ! In veg- 
gendolo accendere col dito lampane fpente , far 
cocenti col di lui tatto le acque più gelide, col- 

F z la 
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ia foia voce , e talor col folo fiato grate ren- 
dere all’ altrui palato, e faporofe le vivande più 
crude e difguftevoli , trasformato non fembra in 
un mifleriofo vivaciflfimo fuoco? non fembra a- 
ver Iddio in un ermo remoto luogo della Cala- 
bria rinovellata la vifione portentofa di quel ro- 
veto , che per entro ai folti vepraj dell’Orebbo 
arder vedeafi , e fiammeggiare fenza firuggerfi e 
confumar!!? Che direm pofcia delle ammirabili 
falite altiflìme, cui va Iddio grado a grado nel 
di lui innocentini mo cuore difponendo ? che, 
dell’ eflafi , dei rapimenti, dei voli prodigiofiftì- 
mi fopra gli abeti più eccelfi, filile nubi, fulle 
vie dei venti ? Appreftanfi ad altri mifliche pen- 
ne d’ inargentata colomba , onde volare fopra i 
pinnacoli del Tempio fpiritofi e franchi: aflù- 
mono altri ali più robufte di aquila altera , e 
poggiar veggonfi fagli alti gioghi del Libano: 
ergonfi altri più fufo , e nel fublime dell’ aria 
quali leggiere Iuccidiffime nubi in varie parti 
aggiranfi : Ut ntibes 'volani . Ma quelli > e quelli, 
fe ben riflette!!, ferbano nei loro miracolo!! af- 
cendimenti le terree qualità , e quel mortale in- 
gombro, che feco tragge lo fpirito , tuttavia in 
efiò loro ravvifafi. Francefco per lo contrario 
afcende , fugge , vola , formonta , fe nel corpo o 
fenza corpo, dir noi faprei : fq , che divife di 
raggiante luce rivede, che tutto è cinto di fuo- 
co, eh’ Egli fleflTo è tutto fuoco; onde un Elia 
raflèmbra , che in cocchio di fuoco fpieghi ve- 
loce verfo le delle il volo. Padre eccelfo, che 
del voflro picciolo lfraello il cocchio fiete e il 
condottare, quali faranno mai i fentimenti vo- 

flri . 
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Uri da quella efuberante carità animati , che 
mal potendo nell’ angufto feno contenerfi , folgo- 
reggia al di fuori, e sì fovente in aperto Gielo 
vagheggiali? 

Parve alla mente illuminata del Grifoftomo 
di vedere un doppio Elia: un Elia in quel car- 
ro prodigiofo , ed in Elifeo fpettatore un altro 
Elia (4). Io per me fenza dividere in due ob- 
bietti gli fguardi veggo un Francefco per le 
ampie vie del Cielo alto levarfi qual cittadino 
dell’Empireo, e domeftico del Divino Signore; 
un altro ne veggo ofpite ancora e pellegrino 
pel Mondo; veggo in fomma , o parmi vedere 
un doppio Francefco , uno al fommo elevato , I’ 
altro nell’ imo feno della terra abbalTato e de- 
predò . Ragiona di Dio Francefco glorificato ; e 
le fue voci sfoghi fono, fono trafporti di quella 
eminente carità ferventiffima , che al fuo Signo- 
re Io porta e I’ unifce. O Dio Carità ! fclama 
Egli ; o Dio Carità ! Parla di fe Francefco nel 
più profondo della terra umiliato, e i fenft fuoi 
fono proreftazioni finceridìme di quell’ infigne to- 
tale difpregio, eh’ Egli fa di fe dello: Francef- 
co da Paola , die’ Egli , Francefco .... Stupite o 
Cieli, e tu afcolta o Terra, in qual foggia un 
uom celefte e divino giugne a qualificar fe me- 
defi mo: Francefco da Paola il minimo , /’ inde- 
gno , il peccatore. Udifte, quanto difeende a! 
bado , qnanto penetra all’ ingiù co’ fuoi divifa- 
menti 1’ umiltà del gloriofiflìmo Santo? Fatemi 
ora voi ragione , fe non è quella ad ogni buon 
diritto nelle avvifate fpIenditilEme circonflanze 

F $ vir- 

( 4 ) Hem. dt Elia . 
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virtù rara , virtù ftupenda , e da poterli cliia» 
mare impercettibile. 

Il primiero effetto ( come infegna il disino 
Areopagita, o chiunque fia 1’ Autore di que’ li- 
bri ammirabili ) il primiero effetto falutevolif- 
fimo, che produce in un’ anima col fuo divino 
lume la Prefenza di Dio, fi è quello di a lei 
fvelare la fua nudità la fua miferia il fuo nulla 
(j). Ma come mai fufcitar potea nella mente 
del da me celebrato umilifTimo Santo una opi- 
nione si fìrana , e del tutto oppofta alla carità 
che accendevalo ? qual convenienza fra la luce 
e le tenebre ? qual parte fra 1’ Ifraelita, e l’E- 
gizio? Non potea al penfare del mio mellifluo 
Dottote luogo avere in Gesù Crifio umiltà di 
cognizione.* concioffiachè quantunque vero uomo 
egli foffe , e folle oltre a ciò volonterofo di ef- 
fer trattato qual obbrobrio degli uomini , rico- 
no fce vali però nel tempo fletto vero ed eterno 
Figliuolo di Dio al Divino ingenerabile Padre 
propriamente eguale, e degno perciò di ogni lo- 
de , di ogni benedizion , d’ ogni gloria : quojtiam 
dice il Tanto Abate , [ciebat J e ipfum ( 6 ) . U* 
aniliofli > egli è vero, forma prendendo di fervo, 
e fomiglianza di peccatore , ma non fu quella , 
come avverte il Mellifluo , umiltà di fua mente: 
fu bensì qual Ei fletto la definì , e a noi infe- 
gnolla, una volontaria umiltà del fuo cuore, va- 
le a dire un’ umiltà non eftorta da vile conof- 
cimento, che di fe fteflfo ei nutrittè, ma origi- 
nata da quella molta carità , che fpinto avealo 
a veftir fembianze di minimo, tutto che fi rav- 
vi faflè 

( 5 ) De Mi fi. Tbeol. ( 6 ) S.Ber. Serm.^x, inQunt. 
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vlfadè per quel fommo Dio. eh’ egli era: Pia » 
cuit minimum reputar i , qui fé. Jummum nonigno- 
rabat (7). Io non afpiro a far pompa di fot- 
tigliezze , nè ad infinuar paradoffi ; fo j che al-* 
l’ uomo óàto tutto in peccato punto nulla dif- 
conviene quell’ umile cognizione, che in un uo- 
mo Dio conciliar non poteafi . So anzi eflfer que- 
lla virtù ad ogni uom ben dicevole doverofa in- 
difpenfabile . Parmi però impercettibile, che al- 
bergar potette in un uomo sì Santo > come Fran- 
Cefco da Paola idea «ì tetra di fua Perfona . 
Non comprendo come un Francefco onorificato 
in si fatta guifa da Dio, e trasformato dentro 
di fe in un Serafino di Carità avanzar potette 
i giudizj fuoi fino all' odiofa elìrémita di cre- 
derli un uomo minimo. Uri Indegno, un pecca- 
tore. Dirém noi forfè, che V umiltà virtù ac- 
tofiumata, per Pentimento del Pontefice S. Gre- 
gorio, a nafeondere gelofa e guardinga le fue 
più eroiche getta (8) giunta. folle in Francefco 
di Paola ad inombrare: eziandio con fofeo velo 
ogni fenfibile accorgimento della fantita , che a- 
dornavalo? Direm noi forfè , che il prezio'fo di 
fua innocenza fi fìafi'e al di dentro di lui qual 
vafo d’oro nel facco di Beniamino racchiufo, 
fenza eh’ Egli il fapefife? Tanto è * miei Signori. 
Comprendeva necettài iamente il per fonale fuo 
merito ettenzialiffimo l’umanato Figliuol di Dio: 
feiebat /<? ipjum . Ignorava 1.’ eroico Io fplendido 
il doviziofo de’ doni fuoi gratuiti, e delle vir~ 
tù infufe Francefco da Paola. Potè il difeefo 
. i . . F 4 fra < . * 

( 7 ). Idem ibii. ( 8 ) Humilitas magna a Sia laU* 

iatiljtcr eclat _ i. . 
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fra noi unigenito Figliuol di Dio del figurato 
Efaù le veftimenta indolTarfi, e per olìentazione 
di carità farfi credere, qual non era, minimo, 
abbietto, e di /pregevole : ma conofcitore fendo 
egli perfetti ffì mo , e neceltario eftimatore di fua 
divina grandezza , non potea entro di fe averli 
a vile; non potea riputarfi tale, quale agli oc- 
chi de’ mortali apprefentavafi . Voterai, egre- 
giamente il Santo di Ghiaravalle, poterat [evi- 
leni , Z7 contemptibilem demonflrnrc ; fed piane 
non reputare (9). Francefco all’ opofto Tantamen- 
te ignorando, lui elTer quel grande quel maflì- 
mo, che rendealo al colpetto di Dio la fua e- 
levatilfima carità; potea sì, potea chiamarfi, e 
creder potealì minimo indegno peccatore . Potuit, 
in contrario fenfo tornano bene le parole fteflfè' 
di S. Bernardo , potu.t [e minimum reputare , 
qui [e maximum ignorabat . 

Maraviglia or non fia , che Mosè , quell’ inti- 
mo amico di Dio, feco recando dalle cime fu- 
manti del Sina le Tavole delle Legge ignoraf- 
fe que’ raggi di luce , onde sfolgoreggiante n an- 
dava la maeftofa fua fronte . Francefco in que- 
jìa parte più di Mosè glorificato ora cinto ve- 
deafi da più cerchj di eterea fcintillante chia- 
rezza , ora da tremole lucidi Ili ma flelle vaga- 
mente coronato, ed ora per entro ai un im- 
menfo puriffimo globo di fuoco racchiufo tutto, 
ed avvolto. Eppure, il crederete? quantunque 
tali, e sì sfavillanti fegni portafife del conforzio 
di Dio, Egli folo qual Mosè noi fapea; igno- 
rabat (io). Non in tavole fcritta, ma bensì 

nel 

( p ) S. Ber. Ut fup. ( io ) Exod. cap. 34. 
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noi cuore Tuo fcolpita un’ ignea legge di carità 
Ei portava , e /corto da queAa , da quefla illu- 
minato non aveavi per lui diftanza di luoghi , 
non impenetrabilità di fegreti, non incertezza ne 
ofcurità di avvenire . Lo flato delle cofe più 
lontane era ognora , come in aperto teatro ad 
Eflò lui prefente. La ferie de’ futuri fra tene- 
bre involti in pieno meriggio fcorgea ; e qualòr 
degli arcani infcrfltabili mifteri, che ai fapienti 
e ai prudenti del Mondo il Divin Padre afcon- 
de, di trattare avveniflè , erudito Egli da quel 
celefte fuoco, che nel fuo petto fcendea, ne ra- 
gionava da faggio , li divifava da fubblime Teo- 
logo , e parca li penetraflé da Comprenfore . 
Una fola cofa in tanta illuminazione non giunfe 
mai a comprendere , voglio dire il carattere della 
propria fantitk . Si era quefla l’intima gloria, 
che feco recava fenza maiconofcerla . Tenebat. .. 
& ignorabat , Uom , che nuota nel fondo del 
mare , punto nulla d 1 impreffione ricevendo nel 
fuo corpo dalle infinite ben equilibrate particelle 
di quelle acque , che fopra gli flanno , gira curvo 
e attento d’ogn’ intorno Io /guardo ift ricerca di 
perle o di altro teforo fenza mai fentir pefo, 
benché menomo per quel gran mare , eh* fui 
dorfo egli tiene. Afcofo così il Santo di Paola, 
immerfo fepolto ne’ feni più cupi di una umil- 
tà profondiflìma nulla commoveafi fra l’ immen- 
fa copia di que’ meriti e di que’ doni , onde 
carco ed attorniato egli era: e niun’ altro fenfo 
avendo, fe non che l’avida brama di trarre da 
quegli abiflì di umiliazione tefori di grazie , in- 
cellàntemente affaticavafi fenza mai rifentire , 

. • giufla 
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giufta la frafe dell’ Apoftolo , quel gran pelo di 
gloria , che in eflb lui operavafi . Tcmbat . . . . , 
Ù" ignorabat . 

Efagero io forfè , o Signori , efagero ì ma 
donde mai quella sì collante invincibile ritrofia 
all’ onore del Sacerdozio , cui Volea il fupremo 
Gerarca della Chiefa colle fue mani promover- 
lo? donde mai' quel sì fovente proteftarli di non 
edere neppur degno , che la terra il foftenga 
onde mai , o Dio , que’ flagelli a fangue , quel- 
le gaftigazioni crudeli, quelle diuturne carnifici- 
ne orribiliflìme, con cui Egli fa flrazio e di fue 
membra,, quafi membra foflèr d’iniquità al pec- 
cato ? Ah Genti di Paola , deh per pietà a’ fuoi 
recedi andate; e a trarlo almeno in parte dall’ 
innocente inganno , a rattenere almen per poco 
fua delira contro fe Aedo armata, a lui narra- 
te, vi prego, le meraviglie tutte, che ne’ din- 
torni del patrio comune Aiolo , e nelle montane 
parti della petrofa Calabria udifte, e vedefìe: 
ditegli , elìer lui quel delio , il cui inafpettato 
concepimento annunziato videi! da celefle bril- 
lante fiamma fu i paterni tetti prodigiofamentft 
apparfa: quegli edere alli cui primi vagiti fecer 
con fuaviffime melodie eco feftofa gli Angeli 
fonti : ditegli , fe noi fa, che vien Égli celebrar 
to per un nuovo Elia , per un altro Battifta * 
per Uti Angelo dell’ Empireo calato in Terra a 
comparir mortale; ditegli, fe noi crede, che 
da lui efce virtù pe’ rifanare ogni più Aero ma- 
lore: che ad un ritaglio di fua velie, che alla 
femplice applicazione delle candide cere da lui 
benedette , o delle molli odorofe erbe de 1 prati 

da 
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da erto raccolte fi rifaldano le piaghe, rirtanno 
le febbri , fi fecondano le Aerili , fi raddrizzano 
gli ftorpj, e Tulle pupille de ciechi la fpenta 
luce ravvivai» . Euntes renuntiate , qua audiflis 

vidifìit : caci •vìdent , Claudi ambulant ( 1 1 ).... 
Nò , fermatevi . Il novero delle fovrumane por- 
tentofifiìme cofe da Erto lui operate difvela e 
commenda a maraviglia bene f intereffante cu- 
ra , che prendefi Iddio di farlo partàre da chia- 
rezza in chiarezza, e al Mondo intero renderlo 
conto e manifefto: Clarificavi , paxmi egli dica, 
clarifica'vi , & iterum clarificabo (lì): ma nul- 
la nulla gioverebbe, credetemi , per ifmontare il 
Santo voftro, e diftorlo da quella, che tiene in 
Tuo cuore altamente riporta., volgare eftimazione 
baili Ili ma di fe medefimo. 

Ah dirte bene un bell’ ingegno! Pare che l’u- 
mile afpiri alla gloria di opporli a Dio, di ver» 
nire come Giacobbe a lotta con Dio, e di ufi» 
cime da vincitore , e da forte . Mendico , Udi- 
tori , fe non è uerto il cafo . Ufa di Tua forza 
con Dio 1’ Eroe di Paola ; ed invertito , qual’ è 
da uno fpìrito incenditore di carità , che oltre 
T effer di mortale Io raplfce e lo efalta} si bafi- 
famente di Tua Perfona Ei penfa , che ne th- 
fplende , come udifte , una umiltà incomprenfi- 
bile di cognizione Humihtas cogniiionis . Vuole 
Iddio con mano forte e braccio eflefo glorificar- 
lo al di fuori : da quello fragile., e per fe ne- 
gletto vafo di creta vuole Iddio trar fuori tutta 
quella luce di fantità , che in Erto fi cela enaf- 
condefi ; come già un tempo nelle urne mifte- 
■ • - * ... ^ * : « . . . noie ~ 

c U ) Matti. II. ( 12 ) Jean. 12. 
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riofe di Gedeone le fiammelle racchiufe. Ma il 
Santo che fa ? Egli a fronte di quello vieppiù 
temuto cimento fua virtù rinforzando , tolto 
fcende ad un grado di avvilimento più spu- 
gnante, che umiltà di affezione fi denomina. 
Humilitas ajftftionis . 

Pe’ riprodurlo in quello afpetto forfè più pla- 
ufibile, e fenza dubbio più Iuminofo d' ogni al- 
tra, egli è dovere in primo luogo magnificare 
la delira di quel Dio , che tale e tanta podellà 
concedette a quell’ Uomo. Sotto la fcorta di 
novella fiammeggiante colonna io miro un nuo- 
vo eletto Popolo, un nuovo Mondo di gente in-, 
camminarli al deferto , e a gran palli calcare le 
ignote difufate vie, che apre loro innanzi al ti- 
mido piede quello nuovo Mosè Francefco da Pa- r 
ola. Vaghezza non prendavi di ricercare, qual 
difegno chiuda Egli in feno garzone di frefea 
età, garzone infelvatlchito in un angolo de più 
remoti dell’ Italia, fenza facoltà, fenza lettera- 
tura, fenza foftegno . Addi mandate piuttollo , 
che cofa far penfa per mano di quell’ umile fuo 
fervo F Alti filmo* Iddio, e vel dirò. Ei. penfa. 
fegregare da tutte le altre una Tribù prediletta: 
un novello Popolo di acquifizione fettatore delta 
più rigida aftrnenza ei penfa formarli: penfa di 
contrapporre ai mal fondati pretelli de’ volut- 
tuofi mondani un nuovo corpo di Religione, la 
quale portando 1’ allinenza quarefimale fino alle 
mete del vivere , forga a confondere le molli 
dilicate figliuole di Sionne , le anime deboli 
morbide intemperanti . come riforgeranno un gi- 
orno i Nini viti digiunatori e penitenti a con- 

dan- 
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dannare i fenfuali tutti del proprio ventre ido- 
latri. L’ introdurre nella Chiefa quell’ orrido ge- 
nere di attinenza perpetua; e dimoftrarla mani- 
feftamente praticabile in fé fletto, e ne’ Tuoi 
feguaci , era, fe mal non m’ avvilo, 1’ opera 
maggiore, che far potelTe un uomo : e Iddio 
che la riconobbe sì grande , per far vieppiù ri- 
fattale la fua potentilfima grazia, fra tanti illu- 
flri Capi di Religioni fantiffime la riferbò a 
quell’ Uomo folo, che minimo di tutti chia- 
mavafi . Mihi , gloriar ei poteafì col Dottore 
delle Genti , mihi omnium janciorum minimo da- 
ta e fi grafia b*c ( 15). Volgea, non v’ ha dub- 
bio , in fua valla mente ben ducent’ anni prima 
un sì arduo progetto il Patriarca d’ affili ; ma 
dilìolto ne venne dallo lìelfo Dio, ed infieme- 
mente avvertito, doverli ad un altro Francelco , 
ad un minimo nella Icuola de’ Tuoi minori un 
qualche tempo educato tale e tanta imprefa 
addoflàre. L’ efito parlò per lui; ed il fecolo 
quinto decimo ebbe ad ammirarlo in una età di 
non ancor quattro lullri Fondatore feliciffimo di 
una Religione, che nell’ accennata non mai inter- 
rotta quarelimale allinenza non ha , e non ebbe 
ne colà in Oriente fra quegli Anacoreti , ne 
qua in Occidente fra tanti Cenobiti la fomiglie- 
vole ne prima ne poi . 

In veduta di quello impenfato aprimento di 
onorificenza e di gloria , parmi vederlo qual’ 
antico Gedeone fotto 1’ anno fa quercia di Éfra 
riconcentrarli più che mai nell! efler fuo di mi- 
nimo; parmi vederlo temer col Profeta 1’ altez- 
za 


( 13 ) Ephef. 3 . 8 . 
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nelle Spagne, e fcorrer io voleflì la Germani» 
ancora? Ma facciam qui alto. Uditori. Che vi* 
dero mai in quello inculto abitator delle felve 
l’Italo, il Franco, T Alemano , e T Ibero, onde 
muoverfi tutti con bella gara , e bramare ne’ lo* 
ro dillretti infieme col recente Inftituto l’eferci- 
zio flupendiffimo di una difciplina poco men 
che incredibile? Se videro miracoli, Iddio adun- 
que nella mano fi pofe di quello novello Gedeo- 
ne ; avverollì adunque 1’ oracolo , che poc’ anzi 
Tulle mie labbra rifuonar udifte: Ego ero tecum . 
Se non vider miracoli , ditemi che il Ciel vi 
falvi , o Signori, il tirare a fe i Principati eie 
Podeflà della Terrà, il farli pofifeditore de’ mi- 
gliori cuori del Secolo, 1’ ampliare ancor vivei>- 
tc Tua Religione aufteriflìma' in tanta parte di 
Mondo, non fono, ditelo voi, non fono tutti 
rifcontri miracoJofi, e incontralìabili della po- 
tenza di Dio, che accompagna vaio? 

Ma come pofs’ io metter in forfè i miracoli-, 
quando fi fa , e non v’ ha chi noi fappia -, aver 
I’ onnipotenza pollo fofìfopra nulla men , che 
tutto l’ordine di natura per glorificar quello San- 
to ? Le rupi fermate in alto pendenti , o fatte 
volare altróve: le piogge o in aere fopefe, o di 
repente al miglior uopo cadute: i venti o ren- 
duti alle fue navigazioni tranquilli? o in mezzo 
al corfo de’ barbari legni d’ improvvifo incep- 
pati le pellilerize fedate gl’ incendj fpenti le 
battaglie vinte non furono ufitati portenti delfuo 
poderofiffimo braccio? Non appianò Egli ad’ un 
i dante i colli? non apri ad un tocco profonde 
voragini ? non eduflfe dalle felci acque perenni ? 
* • non 
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non fece Pillar fangue dalle mal rifcorte mone- 
te? non ritolfe alla morte più cadaveri nelle 
fredde ofcure tombe già luridi ver m moli fetenti? 
E chi è colui , che fenza naviglio , e con afciut- 
to piè i flutti calca e preme del vorticofo Faro 
per tanti naufragj , e tante morti infame? Noc- 
chier difcortefe e avaro, che dal tuo bordo lo 
ributtarti , tu mel dirai , e voi attonite genti , 
che alle fpiagge Siciliane approdar il vedete . voi 
ken mel dite - Egli è il Taumaturgo di Paola. 

Il miracolo però de' miracoli , dal cui uni ver- 
bale forprendi mento non fi è forfè il Mondo ne 
anche a’ giorni noftri rifcoflo , fapete voi qual 
fu ? fi fu il vedere fempre umile in tanta gloria 
Francefco. Si fu il veder trafpirare in ogni ope- 
ra fua in ogni fuo difegno, ad ogni parto a 
tutte f ore quella umiltà di cuore quella umiltà 
amata , che di affezione chiamai : Humilitas af- 
fe'tiionis . E chi avrebbe mai, chi mai penfato 
avrebbe, che ad uu Inflituto nutrito, ed alle- 
vato a forza di privilegi , di grazie, di portenti 
attribuir Ei voleflè 1’ ofcura denominazione di 
Minimo; Minimi chiamando nella Cafa di Dio 
i fuoi Figliuoli , che pure tifguardar dovea come 
fuo gaudio , fua corona , e fua gloria ? Eroe del- 
F Alvernia, che dal Cielo fcendefte a difegnar 
l’ampiezza della primiera fua cafa, e di tutto 
1’ Ordine ancora 1’ eftenfione predicerte: Angeli 
fanti , che il taglio a lui recafte di quell’ Abito 
facro, che decorar dovea, e contraddi rtinguere 
V eletta fua prole: Principe della celefte mili- 
zia, che per corpo di gloriofiflìma imprefa in 
aureo feudo sfaviilantiflìmo la carità gli atfègna- 

fle, 
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fìe » dite voi tutti, parlare; giugnefìe mai a 
penfare, che all’Ordine Tuo per tanti pregi chia- 
ri (Timo apporr’ Ei volefle una folca caliginofa 
nube, una marca di deprelfione, un carattere 
di avvilimento? 

Folle Aato almeno quello fui primo nafcere 
dell’ Ordine celebrati ffimo il fuo penfare . Mi- 
nimo chiamafi nel fanto Vangelo jl granello del- 
la fenapa, per eller il più minuto di tutt’ i fe- 
mi: minimum eft omnibus feminibns . Ma ove ad 
elio cultura , ed inaffiamento non manca , degno 
rendefi bentofto di miglior nome di miglior con- 
dizione, egli allora fi difviluppa fi eftende , sbpc* 
dia germoglia fiorifce, e a tale altezza fi leva, 
che annidanfi talor gli uccelli fu dei verdeggian- 
ti fronzuti rami , che qual arbore eccelfo d’ o 
gn’ intorno difende : Fit arbor , ita ut •volucres 
Certi habitent in ramis ejus (16). Io porto o- 
pinione, che non fi avverafiè mai con più di 
proporzione la divifata Parabola , come nell’ Or- 
dine fioritilfimo de' Minimi; tanto preflo egli 
nacque s’ inalzò, e dilatofiì in ogni parte. Ma 
quando penfate voi, che f efperto Coltivatore 
attentifiìmo Minimo il chiamafie ? Forfè allora 
che I’ Evangelico picciolifiimo feme in terra buo- 


na gettato non difeopriva ancora il bel tutto, 
che racchiufo avea in efiò lui la mano di Dio? 
Eh in tale cafo minore farebbe di prefente il 
mio e lo fiupor voftro , Uditori. Ma Egli .( ri- 
tenete , vi prego , ritenete quell’ epoca , cui for- 
fè per F addietro non penfaAe) Egli chiamò Mi- 
nimo quell’ Ordine dopo felfant’ anni di prodi- 
Tom. I. .. G , • Bi0 f 0 

( 16. ) Mattb. 13. 31. 
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gìofo accrefcimento ; Minimo il chiamò quan- 
do già rigogliofo dilataci avea i Tuoi tralci da 
un mire all’altro: quando con fecondità non più 
veduta eAefe avea lungo le rive della Senna, . 
dell’ Ebro, della Mofa , e del Danubio le fue 
propagini . Provido ritrovamento ingegnofìflìmo 
fu quello al certo; ritrovamento che ben librato 
fulle bilancie del Santuario , parve alla fagra 
Romana Rota un affai forte, e convincente ar- 
gomento, onde poter di leggieri 2 vvifarfi, quanto 
invaghito foAe della crifiiana umiltà queAo gran 
Capo di Religione, che infiem col nome tras- 
fonder la volea , e propagar in tutti gli Allievi 
fuoi , che a maniera di rami fanti germogliai* 
doveano da cosi Tanta radice, e doveano fulla 
faccia della Terra , come anche al dì d’ oggi 
Con piacere li reggiamo crefcere, fpanderfi mol- 
tiplicarli ; 

E quà appunto è dove io da nuovo e Aro agi* 
tato mi Tento, e Tento che forte voglia' in me 
ricrefce d’ internarmi più a fondo, che fia pof- 
Abile , onde poter rilevare d’ una umiltà cotan- 
to nel fuo cuore radicata le ultime inafpettate 
meraviglie . A voi per tanto il parlar mio ri- 
volgo, auguAi Principi, a voi Porporati di Chie- 
fa fanta , e a voi Nunzj Pontifici . Ambafcia- 
dori , Prelati , che ai ChioAri di Francefco in 
bella gara n l andate , Noi diAinguerete , ve Io 
aVvifo, ne alla dilicatezza del vivere, ne al con- 
tegno del portamento, ne alla preminenza del 
poAo. Non è , non è quefii di quella farifaica 
polve cofparTo, che i primi feggi nelle finago- 
ghe ambifce, e le più profonde falutazioni nel 

foro ,*. 
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-foro; <Ji 'quella non è efecranda genia, che itv^ 
tenta unicamente a dilatare le filaterie Tue gra- 
var fuole i dipendenti di pefi importabili fenza 
fendere per alleviarli un dito. Egli anzi è quel- 
lo, che tiene fra Tuoi f infimo luogo, e colla 
fronte a terra minimo de’ minimi riproteftafi . 
E perchè una verace umiltà di affezione manto 
d’ ipocrefia non porta, infingimenti non ammet- 
te , diffinzioni non cura ; qual Ei fi dichiara in 
voce, tale praticamente dimofìrafi col diipregia- 
to abbiettiffìmo governo, che va ognor di fua 
perfona facendo . Vedete voi quell’ affacendato 
Clauffrale fparuto in volto, rabbuffato nel crine r 
nudo ne’ piedi , cenciofo tutto e Utero , che -a 
più rozzi uffiziali di fua propria cafa fervir non 
ifdegna ? quello , che terge panni, che ripuli fce 
pavimenti, che netta ffoviglie, che porta legna 
fui dorfo ? quegli., fe noi fapete, è I’ inclito 
Fondator di queft’ Ordine , egli è quel Capo e- 
levato, non Ija guari, à tutta forza , e non fenza 
I’ autorevole comando di due Romani Pontefici , 
al grande onore di Generale perpetuo : quegli 
in fomma è Francefco da Paola; quel Francefco 
Direttor de i Mose, Configlier degli Aronni, 
Dio de' Faraoni, portento il piu grande, che 
dato abbia T Altiffìmo alla nuova Gafa d’ Ifrael- 
lo. O impareggevole Santo I e come mai, e 
donde una tanta umiltà? Ah ben 1’ intendo. 
Deh lafciatemi, die’ Egli a’ Tuoi Figliuoli, lan- 
ciatemi operare : doveri fono quefti indifpenfa- 
bili ad uom , che prefiede: pofciachè il Signor 
de’ Signori Gesù Crifto al Mondo venne, e fra 
fsoi Difcepoli sì flette a guifa appunto di chi 

G * umil- 


Digitized by Google 


ioo Orazione IV. 
umilmente miniftra . Tali cofe dicendo, e, fra 
le avvifate giornaliere bafifezze ravvolgendoli co- 
pia in le Hello ed efprime il doppio carattere 
del converfante fra gli uomini Divin Redento- 
re , il quale , al dir di Ruperto Abate regnava 
da njallimo, e miniflrava nel tempo lìelìò da 
minimo. Re gnabat ut maximus , minijìrabat ut 
minimum (17). , • 

Bel vederlo dividerfi anch’ Egli in due afpet- 
ti , ed or in quello , or in quello opportunamen- 
te apprefentarfi ! Velìito qual’ è della virtù e 
dell’ onnipotenza di Dio domina alla graftde nel 
cuore dei Rè , li vede più fiate alla fua prefen- 
za inchinati., e tutti di facro orrore ingombri 
•qualor alto parla dei Tellamenti fanti di Dio, 
e minaccia loro i giudizj fuoi terribili , e le fue 
giullizie. Regnat ut maximus. Dall* altro canto 
la pendenza, 1’ affetto , l’attaccamento all’ umil- 
tà divenuta fua paffione dominante lo induce a 
fvellire d’ ogni Iuminofa comparfa 1’ elevatezza 
del grado , lo dibafla a piè di tutti , il fa fer- 
vine in qualità di minimo; Minifi/at ut mini- 
ma . Le Corti, le Reggie , le Città, i deferti, 
-* fiumi, ed i mari fono teatri belliffimi di fua 
poflfanza .* arbitro Egli e fignore di quanto v ha 
nel Cielo , e nella Terra difpone a talento d’ o- 
gni cofa , e fa ftordir la natura : R egnat ut ma * 
ximus . Nelle fue fabbriche poi , nelle fue clau- 
fure , nelle officine più vili de’ fuoi Conventi 
un uom ralfembra meccanico e groflòlano; fem- 
bra un rifiuto degli uomini un ributtamento del- 
la plebe. Là con verga di Taumaturgo alla 

; •. mano 

C 17 ) Rupert. Ab. - 
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mano regna da maflìmo, qua inchinato a’ mi* 
nifteri più travaglio!! , ed ofcuri fuda flenta s’ 
incurva qual mercenajo il ‘più mefchino , che 
fi aggiri pel Mondo: Miniftrat ut minimus . Ep- 
pure cofa ftrana rettami a dirvi , o Signori . In 
queflo non mai interrotto accoppiamento for- 
prendentiflìmo di efaltazione meritata, e di con- 
trappofla abbietezza fono ben novant’ anni che 
fua vita conduce l’inalterabile Francefco, eppu- 
re di nulla fi avvede: Egli non fi avvede ne 
dell’ eflèr Tuo di maflìmo , ne del Tuo coftumare 
da minimo . L’ umiltà di fua mente tanto fidò 
Io tiene , tanto occupato ed aflòrto nella vivif- 
fima' cognizione del fuo nulla , che fenfi non ha 
per difcernere ne quell’ intimo merito, che ful- 
lè ali della carità efalta il fuo fpirito, ne quel 
potere ammirabile, per cui rendefi al cofpetto 
delle genti glorificato il fuo braccio. L’ umiltà 
poi del fuo cuore, quella umiltà di affezione, 
che Io predomina e lo raggira , tanto invogliato 
lo rende di nafconderfi di deprimerli di annien- 
tali, che a lui fembra di non efferfì mai ne 
dentro ne fuori di fe baflevolmente abballato . 
O eccelli! o trafporti /• o inebriamenti, direi, 
di Tanta umiltà! voi liete maggiori della men- 
te, e del cuore medefimo; onde formaronli . 
Ma Dio buono! che più ad eflò rimane da pen- 
fare da imprendere da efeguire per abballarli .<* 
vel dirò io, ed ho finito. 

Un grave, che da un’ altezza difcende, acce- 
lera nella caduta il fuo moto; acqurfta ad ogn’ 
iftante più violenza che prima, paffa fcorre pre- 
cipita rapidamente da uno fpazio ad un’ altro; 
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ne mai fi arrefia finché non g : ugne a qu©l cen- 
tro comune, ove tratto da forza centripeta, © 
pure dalla impellente fottile materia urtato e 
cacciato vedeafi . Modo così e fofpinto dalle 
predanti inchinazioni della propria umiltà vor- 
rebbe approfondarfi Francefco, inabifiàr fi vor- 
rebbe , e felicemente perderli in quello eftremo 
fpaventevole annientamento, ove andò a termi- 
nare il Figliuolo di Dio. La morte, quella mor- 
te ignominiofa di Croce ultimo fatale varco, 
cui volle ridurli un Uomo Dio , fi è 1 ’ abilfo 
profondifiimo . ove con empito è portato quell’ 
Uomo nuovo nelle fue umiliazioni incontenta- 
bile. lAbiJfus , dirò, abijffum invocai; e mal po- 
tendo con un cruento facrifizio aH’efinanitoCro- 
cefifio Signore in ogni parte configurarli, muoe* 
re fu di una Croce fra nodofi farmenti appo- 
(latamente difpofia; muore nel facrato memo* 
rabilifiimo giorno di Parafceve; e lafcia di vi- 
vere nell’ ora fieda, in cui fulle vette fanguino- 
fe del Golgota morto era Gesù. 

Raccogliete, raccogliere, Afcoltantì devotiflì- 
mi , gli ultimi fenlì dell’ ellinto gran Santo, e 
fovvengavi a profitto di vollr’ anima edere fiati 
que’ dedi , che con fioca languente voce proferì 
fui Calvario il moribondo Signore: In manus 
tuas commende fpiritum meum ( 1 8 ) . Non avea 
Gesù fui duro Legno Ipirante, uopo non avea 
di raccomandare al Divin Padre quello fpirito 
vitale, che in fua balìa fi flava, e per quanto 
tempo ei voLea vigorofo animavaio: ma di quei- 
ralmo Spirito vivificante parlar intefe, che do- 

vea 

( 18 ) Lue. 23. 46. 
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Vea il fuo miflico Corpo, la Cfiiefa fua infor* 
mare, che dovea fantificarla , farla crefcere, ri- 
abbellirla* e all’ immortale promeflb Regno glcn 
riofattiente elevarla .. Iti quella parte ancora con- 
formar fi Volle Francefco a quel divinili! ino E- 
femplare di umiltà . * che fui monte ianto fcor- 
gea * Sicuro Egli il benemerito fortunatiflìmo 
Eroe ornai ficuro di fua eterna forte , ma del- 
la ftollra * e della comiine falveZza amorofamen- 
te follecito a Dio raccomandava la dimanazio- 
tìe di quello fpirito di umiltà » eh’ era Ipirird 
di lua mente; fpirito del fuo cuore, fpirito fuo 
proprio : In manus tuas , Domine , commendo 
fpiritum meum (19). Pregava che il fuo fpirito 
in retaggio pafTafie a’ fuoi Figliuoli , che nel 
Cuore fi fpandefiè de’ fuoi devoti , che trasfufo 
generalmente folle irt tutti gli' adoratori del Cro- 
cefifio . In manus tuas , Domine , commendo fpi- 
fìtum meum 1 

Santo, àmatifiimo Santo, deh non cefiìno ìaf- 
$u Pel Cielo sì opportune preghiere, or che fie^ 
te piu pofiente che mai , ad impetrarcene la 
diffufione. Si fpanda pure fopra di me fopra di 
chi mi afcolta 1’ unzione dello fpirito Vofirq ; e 
qUafi lìillato balfamo fragranti filmo dal capo di 
quello novello Aronne è dal facerdotale fuo pet- 
to fino al lembo di fue velli menta mirteriofilfi- 
me, che fono quelle anime fedeli alla fua vigi- 
lanza cominelle, felicemente difeenda . Scenda 
colla fua pienezza , e quale rugiadofa pinguifii- 

G 4 ma 

( 1 9) Monflg. Paolo Regio Vefcovo di Vico nella vita 
del Santo corretta e rijlampata in Venezia . Il P. 1/i.ioro 
Tofcano nella, Vita Rampata in Milano. 


Djgitized by Google 


1 


104 Orazione IV. 
ma pioggia non il vello di Gedeone Soltanto, 
non I’ aja fola, ma la Terra tutta afperga e fe- 
condi copiofamente . Signori miei , già parmi 
vedere predò al Divin Soglio la gran preghiera 
efaudita: piaccia al Cielo, e Iddio il voglia, 
che da noi fe ne raccolgano a piene mani , e a 
ridondanza gli effetti . 



ORA- 


Digitized by Google 


i«5 

I . ' • I • 

ORAZIONE V. 
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IN LODE 

. •' :• 

DI S. ANSELMO 

VESCOVO DI LUCCA 
E PROTETTORE DI MANTOVA. 

•Ait Dominus fervo : exi in vìas , & fepes , tr 
compelle intrare , ut impleatur domus mea . 

S. Lue. 1 4. 

Q Uesto è il gran giorno, ben 1 ’ avvifai , 
in cui 1 ’ arte del dire usò mai Tempre 
e grandiofità di formole, e vivezza d* 
immagini , e fecondità di penfieri , per efporre 
in varia luce il carattere fublimiflìmo del Santo 
voftro, o Signori; e l’ efpettaziene adeguale de’ 
popoli devoti , che qua in folla Ciafcun anno fe* 
corrono avidi fempre , ne mai paghi di afcol- 
tarne novellamente da capo le di lui ben note 
eelebratifiime getta. Ma quale riufcimento felice 
potrà mai prometterfi 1’ ingegno mio, inverten- 
do anch’ egli , e ricalcando que’ fender f medefi- 
mi di virtù di fantità e di gloria, che fianca- 
rono tante fiate, e fecer foccombere I’ altrui e- 
Ioquenza col difpiacimento fenfibiliffimo di non 
eflèr mai giunta a cogliere , dirò cosi , e rap- 
prefentare nel fuo propaio caratteiftico afpetto il 
Protettore di Manfova , T Apportolo dell’ Italia, 

il 


Digitized by Google 


i®6 Orazione V. 

il grande, il forte, 1’ itnpareggev.ole Anfelmp.? 
Deh perchè mai non diè a me propizio il Cie- 
lo penetrazione di mente, e vaftita di pcnfare , 
quale al grand’ uopo richiederebbe!! ; onde poter , 
fe non in tutto , almeno in parte cofe degne 
trattare dell’ argomento; del pergamo, e di 
quella che fcorgo in voi tutti , fervida collante 
sfavillantiffima divozione. Vorrei sì Vorfei allo- 
ra fopra me Hello levarmi , e quello fpirito in- 
veftigare di fapienza e d’ intelletto, di configlio 
e di fortezza, di fcienza e di pietà, di cui Egli 
era a difmifura ricolmo: teflèr vorrei al di lui 
capo triplice ferro immortale da tutt’ altri con- 
traddiftinto , e vagamente efpreflfo colle divife 
della fantit'a , colla gloria degli onori , e colle 
opere della fortezza. Andrei allora curiofo rin- 
tracciando, fe quell’ Uomo lìraordinario le tan- 
te e sì varie azioni ftupendiffime, che à noi 
rapportano i falli di quel fecolo , o col corpo , o 
fenza corpo fu quella terra operafife ; mi farei 
animofo ad agguagliarlo tra per 1’ amore Tem- 
pre mai collante dell’ interiore imperturbabile 
fua quiete, e per l’attivo fuoco vivaciffimo del 
fuo continuo operare , a un di que’ Serafini da 
Efaia veduti llar immobili innanzi al Trono di 
Dio, e nel tempo Hello incelTan te mente volale; 
il direi altresì immagine belliflìma di quel Che- 
rubino armato là falle foglie del terreo Para- 
difo, pofciachè Ei vegliò con armi di luce, e 
fndefefifa mente adoperolìì alla difefa del Santua- 
rio , del Clero , e della Ghiefa tutta "di Dio . 
Ma non è intràprefa per me. poggiare tant’ ol- 
tre col penfamento, ben il veggo, Uditori. S 
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inalzano con rapidillìmi voli le Aquile geneto- 
fe j e timido uccello di poche penne fornito ia 
barta valle aggirali. Volge 1* ardita prora in al- 
to mare chi altera nave conduce ; va radendo il 
lido. , e corteggiando le arene chi con fragile 
palifchermo dal nativo fuo porto a dipartir fu 
cortretto. Voftra farà la gloria, valenti Oratori 
del fecolo , che me precede fte nell’ onorevole in- 
carico, 1’ aver efporte con artunti tutti nobili 
fublimi , e ingegnofiflìmì le virtìf rare, e conte 
dell’ ammirabile Anfelmo.. lo la fiacca mente, 
e il difadatto ftile a barta mira volgendo il pre- 
fento all’ Uditorio fioritiflìmo, che d’ ogni in- 
torno mi cìnge, fotto le umili fembianze di quel 
fervo Evangelico, cui ordinò il gran Padre di 
Famiglia di ufcir nelle vie e nelle fiepi , di ob- 
bligare le genti al fuo convito, e di riempiere 
la fua cafa. . >Ait Dominus fervo', exi in vias , 
4ST fepes , & compelle ìntrare , ut impleatur do - 
mus mea» Il vedrete adunque magnanimo nella 
vocazione, exi in vias , & fepes ; ìnftancabile 
nella fatica, tompelle ìntrare ; gloriofiflìmo nell’ 
imprefa , ut impleatur domus mea . Giovami 
quindi fperare, che al parlar mio i fenfi voftri 
unendo confeflàr tutti dovrete , ertère fi ata que- 
lla per lo appunto la miflìone ragguardevoliffi- 
ma di Anfelmo ; efier Anfelmo quel deUò , cui 
dirte tali cofe il Divìn Signore, aìt Dominus 
fervo . . . . incomincio . 

Difporre volendo Iddio il fervo fuo Abramo 
ai cimenti più forti , che incontrar poflà un e- 
roifmo di perfezione, gli ordinò mutar cielo e 
paefe, le attrattive deprezzare delle amicizie e 

deh 
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del fangue , ed incamminarli colà , ove fcorto F 
avrebbe la* providenza Tua ( x ) . Niun creda > 
che io vago di rincontrare in Abramo , ed in 
Anfelmo un* eguale vocazione, ed uno fìedò co- 
raggio abbozzar voglia , e rilevare full’ idea del- 
1’ uno la vera e naturale figura dell’ altro. Può 
bene il Santo voftro e nella chiarezza del fan-, 
gue, e nell’ abbandonamelo della patria, e nel- 
la viva fede all’ agguaglio ftare del Patriarca 
lodato: ma fe £or mente io voglio all’ ardua 
malagevolillìma imprefa , cui chiamato venne 
Anfelmo, un non fo che di più magnanimo io- 
difcopro nel di lui petto , o Signori . Indole piu 
magnanima ella è a vero dire , che il . mio e lo 
ftupore voftro con più ragione addi manda. Igno- 
rava pei- anche il fuo deftino Abramo quando 
venne da Dio ad una incerta fconofciuta terra 
chiamato : Veni in ter r am, quam wnjìrabo tibi ( 1 % 
Previde per lo contrario fino da quel di , che 
fublimato fu all’ onor della Mitra, il fuo cimen- 
to Anfelmo . Egli pieno fino dall’ età ancor te- 
nera della fcienza de’ Santi; Egli vivuto peL 
corfo di dodici anni nella Corte di un Pontefice 
Santo, qual fu il fuo gran Zio Aleflàndro Se- 
condo , ignorar non potea quella sì terribile ve- 
rità , che Iafciò feruta Origene da fcolpirfi fui 
Razionale di quanti Aronni ha la Chiefa : Qui 
vocatMr ad Epifcopatum , non ad Principatum y 
fed ad fervitutem totius Ecclefix 'vocatur ( 3 ). 
Quindi formando dell' addoftàtogli faticofiflìrno 
miniftero quella depurata giuflifiìma idea, che 
concepir ne dovrebbe ogni facro Pallore , fi av- 
visò, 

(1 )• Gen. 12 . 1 . (2) Ibid.ut fup. ( 3 ) Hom.ó. in lfai. 
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Visò H ben accorto, non effer qual’ altro Àbra- 
mo invitato alle fèlicita, alle preminenze, agli 
onori in una ubertofa deliziofiffirr.a terra,- ma 
benfi qual fervo Evangelico traicelto unicamente, 
e deflinato a fudori , a penalità, a difagi per 
fìepi fpinofe , per iftrade fcofcefi piene d’ in- 
ciampi , ed intralciate di triboli . jìit Dominus 
fervo,', exi in vias , & fepes . Penfate, fe ad 
una mente si illuminata , fe ad un cuore di sì 
robufta tempera voleavi eccitamento maggiore • 
Efce Anfelmo in campo tutto pieno, e ridon- 
dante di quello fpirito di religione, d' intrepi- 
dezza, e di zelo, di cui riveftivanfi i Profeti 
incamminati alle loro rifpettive miffioni alla pre- 
fenza dei Rè , dei Principi , e de’ figliuoli d’ ir- 
radio . Ma ... . Oh Dio che veggo/ Lui veggo 
avventurare fuoi palli alla volta di que’ monti 
alpeftri nulla meno fatali dei monti di Gelboe, 
ove caddero in dura battaglia i più forti d’ If- 
raello ( 4 ) • Oh potefs io levar tant’ alto la 
voce , che giugneflfe colà , ove regna le ; bell’ or- 
me del fuo cammino, il magnanimo Anfelmo! 
Novello Eroe, gridar vorrei , fe genio v' accen- 
de d’ affrontar pericoli , volgete pure fenza paE 
fare altrove, volgete addietro i palli i pen fieri , 
e gli fguardi. Qpella vigna vi addito, che fu 
prima d’ ogni altra alla voftra fiaggia coltivatrice 
mano affidata ( 5 ). Deh mirate, quanti falli 
quanti fierpi quante velenofe erbe nocive ne in- 
gombrano il bel terreno. Non v’ ha più torchio, 
non torre, non guardie, non fembra più quella 

. • della 2 

C 4 ) Molti Vefcovi caddero nello Scifma , 

C S ) Era fiate elette l'tf covo di Lucca , e poi fa dif cacciato. 
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detta , che ftendea già un tempo fino al mare 
le fue propagini folti grappoli producendo » e li- 
quore dolciffìtno. Se punto nulla fgomentanvi ne 
■il ferro , ne il fuoco , ne mille altre difperate - 
violenze de’ ribaldi vignajuoli maligni , vi fi of- 
fre un largo campo , ove poter fegnalare 1’ in- 
trepidezza voftra , e la voftra coftanza * Ma che 
fto io parlando di quella vigna ingrati Ili ma, da 
c«i dovrà Egli un giorno dopo molti fudori inu- 
tilmente fparfi rivolgere il piede , ed incammi- 
narli altrove? Vede Anfelmo non fenza lagri- 
me mille altre infelici defolatittìme vigne alla 
fua efperta mano alla fua fede commette : ve- 
de le Chiefe tutte dell’ Infubria vigne già un 
tempo al Cielo gradite , ed ora per altrui frode 
polle in rovina, in diflipamento, in efterminio : 
vede T Italia, e poco meno, che l’ Europa tut- 
ta cambiata in un orribile felva di beftie fre- 
menti ; già ne ode d’ ogn’ intorno gli urli , i la- 
trati, i ruggiti ; e già comprende quel molto, 
quell’ immenfo , che per gloria del Divin Signo- 
re patir debbe e fofferire » Ma fgomentafi egli 
forfè alf arridilfima villa? O zelantiflìmo Ves- 
covo! chi non intende, di quale e quanto fpi- 
rito fornito fia il vottro cuore , T intenderà con 
illupore tra poco, ripenfando, in qual fecolo,con 
quai mezzi , e fino a qual’ alt» eftremo punto i 
doveri follenette di quella per fe onorevole, ma 
per cento e mille capi pericolofiflìma degnazione . 

Uno fguardo uno fguardo , Uditori , a que 
tempi per ogni Iato amariflimi , in cui ebbe 
quello Saulo novello dopo la ben nota famofa 
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caduta ( 6 ) , a dar prove ftupende del zelo luo 
e del fuo coraggio. E chi può mai richiamarne 
fenza orrore le tetre funeftiflìme rimembranze ? 

Non fu allora che I’ uomo nimico diflfeminate 
avea più zizzanie nei puri campi della Chiefa , 
e le fiere felvagge , ed il cinghiale del bofeo, 
traforate con violenza le miftiche fiepi , fvelti 
aveano dalla vera vite, eh’ è Crifto, i tralci più 
vigorofi e più belli ? Non fu allora che difcac- 
ciati dall’ ovile della Chiefa i legittimi Partorì, 
vi fubentrarono mille altri mercenari rapaci o- 
micidi , a difperdere il diletto gregge di GeSu 
Crifio , e ad infanguinarfi le mani nelle pecorel- 
le innocenti? Non fu allora che il volgo infano, 
e 1 ’ infima plebe fi alzò a tumulto, e diedi a 
fremere , e a meditar cofe vane perniciofe facri- 
Ieghe , dai gravi enormi fcandalifedottadei Prin- 
cipi e dei Re, che inforger vedea contro di Dio, 
e contro del fuo Vicario in terra ; aivsrfus Do~ 
minum , & aduerfus Chriftum ejus ( 7 )? Tare- 
rà, Afcoltatori miei, l’orribile fituazione delle 
facre e profane cofe nel fecolo undecimo, per 
nulla dire apertamente in faccia di quefti Altari 
dagrofanti de fallì dogmi , delle Emonie , delle 
profii fazioni , de’ facrilegj, e de’ mali immeufi 
di colifeguenza , che feco traeva quello fpiritodi 
partito foftenitote di un intrufo Antipapa fuf- 
citato dal poter delle tenebre, e dall’ invidia de- | 

gli empj per difiruggere il bell’ ordine della cri- 
fiiana unione, e dividere aleutamente le fra fe 

con- . 

. . ' . 1 1 * é * . 

( 6 ) Pigliò le infegne del Vefcovado da Arriva 1 li. fra 
lviperadori e IV. Re di Germania', e pofeia pentito le rejìitut > 

C i ypfal. 2 . 
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congiunte membra del corpo miftico del Salvatóre . 

Òr ini fi dica , a chi mai fidato venne allora 
il depofito mai ficuro dell’ ortodolTa romana Fe- 
de? a chi lo rifiabilimento e la purezza della 
Tana dottrina ? a chi la difefa della Tempre Tan- 
ta venerabile adorata Sede di Piero 5 Non ad al- 
tri , che ad AnTelmo . Egli è il GiuTeppe delle 
Corti traTcelto ad erudire i Principi nella faen- 
za di Dio, e ad infegnare ai minifiri di Stato 
le ignote vie della retta prudenza ; egli il Sa- 
muele del Sacerdozio defìinato a parlar alto alla 
preTenza di un nuovo Saulle, e a rimproverarlo 
con franco Tembiante della Tua diTubbidienza al 
cofpetto de Tuoi grandi , in mezzo a’ Tuoi efer- 
citi più poderofi; egl’ il Geremia di quel Tecok> 
cofìituito fopra le genti e Topra i Regni a fvel- 
Iere le infezioni, a toglier gli abufi, a diftrug- 
ger i vizj le corruttele gli fcandali . O Cieli ! 
dove Tono i Mosè che temono il cimento di 
una dura ambaTciata ? dove Tono gli Elia , che 
gelano di fpavento , quando traggono fopra di 
loro per la caufa di Dio T indignazione di una 
Corte ? dove fono j Giona , cui non regge il 
cuore d’ intimare ad una fola Città la defola- t 
zione minacciata ? ora si che li vorrei dalle 
Tubi imi sfere affacciati ad offervare in AnTelmo 
un sì magnanimo cuore una fola di tante, e 
si varie difficiliffime fpedizioni eziandio in cir- 
coftanze meno Tcabrofe delle da me accennata 
fiata farebbe per Te fufficiente a difanimare la 
più falda , e confumata virtù degli eroi : ep- 
pure il da me lodato imperturbabile AnTelmo 
in età ancor frefca , di cagionevole dilicatiflìmo 

tem- 
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temperamento, Oh anima veramente grande! 

0 quanta , direbbe a fua lode il mio Mellifluo 
Padre, 0 quanta illi anima? latitudol (8).An- 
felmo, diceavi , in mezzo a tanti nimici, a fron- 
te di tante oppofizioni, aggirali magnanimo per 
le vie tutte afpriffi me, ehe il f uo Signore addi- 
tògh : Ext in •vias , & fepes . Deplorano ne’ mo- 
nilten ne tempj tra il veftibolo e I’ altare le 
abbominazioni del Luogo Tanto i Pier Damiani , 

1 Giovanni Gualberti , gli Arnolfi , i Bonizoni , 
gli Altmanni , i Volfelmi, i Lanfranchi , i V il- 
Ielmi , e cento altri Sacerdoti Miniflri di Dio 
illuftri per fantità , e per dottrina rinomatiffiini. 
Ma Anfelmo Egli è quell’ unico folo che abban- 
donati di Giugni i folitarj chioftri , e quella fa- 
crificando per Elio lui sì geniale ritiratezza mo- 
naflica, avvolgefi pubblicamente per entro alfol- 
to veprajo delle fulcitate difcordie rifolutiflìmo 
di Avellerle dall ime radici, diftruggerle , e diffi- 
darle. Sgrida, tuona, minaccia dall’alta fpecula 
del Vaticano il Santiffimo Pontefice Gregorio 
Settimo, che veglia come Capo alla difefa dell’ 
unità ecclefiafiica , della Religione, e della Fede. 
Diftaccafi dal Vaticano Anfelmo , fi diparte da 
Roma; non penfa alle dicerie del Mondo, nulla 
cura la coafifcazione di Tue rendite, nulla le mi- 
nacce di Cefare. Occupato unicamente dagl’ in- 
tereffi di Gesù Criflo entra tutto folo a com- 
battere i nimici della fua Chiefa avido di con- 
vincerli di confonderli , e fe fia poffibile , di gua- 
dagnarli. Egli è folo in mezzo alle armi degli 
Scamatici , folo contro la perfidia degli Ecclefia- 

Tom - L , - H : Ilici 


( 8 ) Serm. 17. in Canf. 
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/lici incontinenti , folo contro i Principati, e le 
Podefià de! Secolo; Anfelmo folo contro di un 
mezzo Mondo rubelle alla Chiefa , contro dell’ 
inferno rutto congiurato a’ Tuoi danni . Ma io 
errai : invittiffimo Prelato , in quefto fpinofo 
campo non ufcifte folo, il sò ; ufcì con efio voi 
il Divino amorevoli Almo Redentore, che in que- 
ft’ inclita Città di Mantova fulle foglie del ve- 
tufio Tempio fcender volle in umana vifìbil for- 
ma pubblicamente ad accogliervi, e ad abbrac- 
ciarvi. Fgrejfus es , dirò col Profeta , in falutem 
populi tui , in falutem cum Cbrifio tuo ( 9 ) • 
Mantova Mantova Città di perfetto decoro , 
or che dolce rifona fulle mie labbra il tuo no- 
me , forza- è che rivolga alle tue glorie il diC- 
eorfo Tu'ifofti iu ogni tempo fempre ricca di 
gloria, e glor-iofe cofe di te, de tuoi eccelfi Prin- 
cipi, de' tuoi ragguardevoli Ai mi Cittadini altri 
onufti di palme, altri fregiati d’allori, quelli 
nel Vaticano, queAi nel Cielo glorificati e di- 
pinti pubblicò mai fempre con alto e cofiante 
grido la fama : ma la gloria più bella , che al 
di fopra di tant’ altre Città dell’ Infubria te fo- 
la contradvliftingue ed inalza, fi è l’aver accolto 
in quella torbida ferale Ragione il magnanimo 
Anfehno ( io), 1' averlo amato qual Padre, e 
adorato qual Santo: Peregrini** , dir potete voi 
tutti colle voci di Afiùero , fufceptus ejì a nobis , 
ut Pater nofler •vocaretur , & a dorar et ur ab om- 
nibus { ii ). Ma come farne- a meno? Come 

: ; « - : • -■ ‘ - dif- 

• • • • 

C 9 ) Haiac. J. ij. . , 

( io ) Murai, da. d* Italia Tom. 6. 

( li ) Ejìtr. 16. v. io. & il. * 
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difpenfar quefta Città poteafi da un atto pubbli- 
co di religiofilfimo culto, reggendo le immenfe 
fatiche, che divorava quell’ Uomo nuovo, quel 
nuovo Apoflolo incaricato della follecitudine di 
tutte le Chiefe (12), per obbligare i popoli 
ciechi difviati erranti a rientrare nella Gafa del 
comun Padre. Exi in vias ir fepes, & compel h- 
inirareì . v 1 

Paftor, che fra fiepi e fallì , fra bronchi e fpi- 
ne tutto molle di fudore ed intrifo di fungue* 
corre in traccia delle agnelle fmarrite, e con la 
voce e col fifchio tenta follecito obbligarle all’o- 
vile, farebbe una immagine fcarfa troppo e man- 
chevole dell’ attento Prelato , dell’ infaticabile An- 
felmo . Egli adoperoffì , non v’ ha dubbio, in tut- 
t* i tempi a tutte 1 ’ ore da verace Pallore ainan- 
tiflìmo ; e in una sì deplorabile difperlìone di 
tante anime a Dio care e dilette -parve quel, 
dello in Ezechiele vaticinato, che tutte iti un 
branco adunare , e ricondur le dovea (15). Pri- 
ma però di fortirne felicemente e con plaufo 
Egli ebbe nulla meno, che il palìorello Davidde 
st- far tella con orli per ingorda fame rapaci ; e- 
gli ebbe a cimentarli con lioni y non fo.fo più 
avidi per natura, o più per genio feroci . Che 
impegno , Signori miei ! dover ricondurre all’ o- 
nello operare gente deviata o per altrui feduci- 
mento, o per propria malizia dalle rette Arade 
della virtù , della verità , della Fede ! Potrà ben 
un Operajo Evangelico con fuavi modi e placidi 
infinuarfi ne’ cuori più barbari inculti felvaggi. 

Ha e di- 

• * 

C 12 ) 2. Cor. 11. 28. 

( 13 ) Ezecb. cap, 34. v. 6. 2*. 23. 
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e dirigere 1’ errante loro piede nelle rie del Si- 
gnore, vie da loro non mai per 1’ addietro cal- 
cate : ma ove trattali di fpirti al divin lume 
rubelli , che peccano ed imperverfano per pura 
malizia e profanano per oftinazione di capriccio 
quanto v’ ha di più facro nella Gerarchia della 
Chiefa: ove fi tratta di fpiriti fattili altieri dif- 
degnofi caparbj e per fortuna di feguito, e per 
dignità di carattere . e per 1’ audace prepotente 
mano, che talor li foftiene, le ammonizioni, gli 
efempj , le lagrime, le preghiere, non fono vale- 
voli, nò; vi abbifogna la dottrina, l’autorità, la 
pofianza ; un certo che di forza yì abbifogna, U- 
ditori, un non fo che di violenza . Si è quello il 
formidabile impegno, che firinge ogni Pallore 
della Chiefa in fomiglievoli circollanze . Ed ecco 
il voler di Dio nella da me afiunta Parabola 
del fuo Vangelo, chiaramente efpreflò: Compelle 
intrare . Non folum peccatore* , comenta il Car- 
dinal Cajetano, Jed ex bis , qui extra Ecclefiam 
•vagantur , •vult Deus cxlefie intrare conisi vium^ 
modus qaodammodo violenta* convertendi iftcs fi- 
gnificatur : compelle intrare ( 14 ). 

Vide, feppe, conobbe, quanto efigea il grand’ 
uopo la mente illuminatilfima del noftro Santo; 
e chi può ridire i fudori che llillò , le traya- 
gliofe dilguftevoli cure, che follenne, le diutur- 
ne penofilfime fatiche che foderi per farli tutto 
a tutti, giuda la frafe di Paolo, e guadagnar 
tutti a Gesù Grido? Uopo era dividerli in va- 
rie parti, moltiplicarli in cento afpetti, adem- 
piere mille impieghi, riformare Cleri indifcipli- 

nati, 

. . 4 1 * . • 

f J4 ) Comtnt. m Lue. 14. , , ; , 
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nati , comporre Diocefi rivoltofe , far rifiorir ne’ 
Monifteri la decaduta oflfervanza , dirigere anime, 
regolar gabinetti, confutar erefie: ed Egli il fece. 
Uopo era prevenire i configli de’ maligni , delu- 
dere le infidie degli fcifmatici , opporfi alle vio- 
lenze degli Antipapi e dei Cefali, purgar dalle 
immonde profanazioni i templi e gli altari , sban- 
dir dal Santuario le turpi fimonie e le nozze fa- 
crileghe , richiamare al fuo primiero luftro e de- 
coro la purità del facerdozio, 1’ ecclefiaflica fal- 
modia, i riti facri: ed Egl’ il fece. Factum eft 3 
dir potea col fervo Evangelico, Factum eft utìm- 
perafti , & adbuc locus eft ( i $ )• Sì , ad bue locus 
eft . Se v’ ha luogo nell’ ampio feno .-della Chic- 
fa madre per accogliere fcifmatici illuminati , e- 
retici ravveduti , peccatori compunti vaghe pri- 
mizie aggradevole me delle fatiche di Anfelmo; 
v’ ha luogo altresì nel cuore di Anfelmo cuore 
dalla carità dilatato per divorare nuove fatiche, 
per tentare nuove conquide alla Chiefa. In un 
Pontificio Nipote , in un Delegato de* Papi non 
v’ ha fegno di grandezza , non v’ ha curanza di 
fanità , non v’ ha premura di ripofo ; tutto in 
lui è difpregio , umiltà , abbiezione , annienta- 
mento; & adhac locus eft. Ninno il conofce al- 
le pompe alle ricchezze al treno; tutti bensì il 
diftinguono dal tener aufteriffimo del fuo vivere, 
dalla fparutezza del fuo volto, e da quella ema- 
ciazione univerfale, cui l’hanno ridotto i digiuni 
i viaggi gl’ incomodi le perfecuzioni le oftilità; ' 
dif adbuc locus eft. Egli è eftenuato, rifinito, e 
per tal modo confunto , che a farci intendere di 

H 3 fu a 

( iS ) Lue. i 9 . ' ' * ‘ • .* •. > » . . 
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fue carni 1 ’ elìremo incredibile dimagramento-, 
rinvengono le penne ammiratrici di quel tempo 
nuove forinole difufate di fpiegarfii chiamando 
quel vigore , che a lui rollava , vigore di fotti- 
gliezza inefpugnabile, ed il luo corpo quali a 
nulla ridotto, a puro fpirito raflTomigliando (i 5 ). 
Eppure Anfelmo nel vallo ideare de Tuoi gene- 
rofi intraprendimenti non è ancor pago, non _è 
ancor foddisfatto; adibite iocus eft . Coronare Ei 
vorrebbe le fue apoftoliche fatiche coll intero 
fanguinofiffimo olocaufto di fe medefimo; e, ro- 
vente protettali , che nulla farebbevi per ui di 
più dolce di p'ù amabile , che il poter disfar» 
tutto e Taorificarfi per T onor del fuo Dio (17)* 
Quindi preflb Milano fua patria in reggendo 
foldati di Arrigo, che feroci imperverfano 
contro i Miniflri di Tanta Chiefa, ftrapparfi dal 
fianco il Porporato Gherardo; forte lagnali, e 
vivamente fi duole di non elTer lui ancora arre- 
fiato da loro, ed imprigionato. Io fono Anfel- 
mo, dice loro, fono il Legato del Papa ; io a- 
dunque efìfer debbo la Vittima ( 18 ). Deh celia- 
te di querelarvi o zelanti (Timo Prelato. Quella 
delira operatrice di maraviglie , che vorrefte fra 
catene avvinta, non è più volira, ella è delira 
del Vicario di Grillo,’ dell’ accerrimo Difenfore 
della cattolica verità, del Propugnatore validif- 
fimo della Religione , del fantilfimo Pontefice 
Gregorio VII. quindi faggi a Provvidenza difpo- 

ne 

t xt ) Mir abati tur omnes fublimitatis ejus intxpuga- 
iiles vires ■ Leg. n. 29. ut jam non v/dererur corpus Jed 
tot us fpiritus . Ibid. n. 27. P. Rota in vita cap. 1$. 

( 17 ) In medit. D. .Anfel. de orar. Domi». 

( 18 ) Leg. apud Boll. art. 3. 
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ne, che in libertà fi rimanga, onde indivifa dal 
fupremo Tuo Capo, e .(empie mai cooperante ». 
venga pofcia nel concertato fiupendiflìmo a^una- 
mento del difperfo gregge di Gesù Criflo via 
maggiormente glorificata e difiinta. 

Io non mi avanzo a dire fe non ciò , che a 
lode fua immortale lafciò fcritto il Padre della 
ecdefiafiica Storia: Jtnfelmus vir docìijfimus pa~ 
riterque [anciifimus futi in omnibus certaminibus 
ipfi Gregorio manus dextsra , eademque potens ad- 
• verfus ho/les Eccleftee femp r inventa ( 19 ) ., 
(stuella fi fu a vero dire quella delira invincibile , 
che levò in alto lo feudo della Fede, che im- 
pugnò la fpada dello fpirito (ìo) > che valen- 
dofi delle tradizioni fempre venerevoli della Chie- 
fa, e de’ temuti oracoli delle Divine Scritture, 
e de’ Santi Padri combattè inceflàn temente a 
delira e a finifira, facendone fentire alle telle 
piu altiere il gravi Unno pefo. Ma ove capì An- 
felmo, non efièr quelle armi fpirituali per fe va- 
levoli a ridurre i contumaci olii natili! mi popoli 
ad un ovile folo e ad un folo Pallore, tralaiciò 
Egli forfè di appigliarli con mano forte e brac- 
cio eltefo a quegli ultimi firepitofi provvedimen- 
ti , che render fuole una giuda caufa lodevoli , 
ed una dura necellità jndifpenfabili ? provvedi-, 
menti , che fuggerl in apprelìo ai fuccellòri di 
Piero il grande Abate di Chiaravalle loro in- 
culcando altamente di sfoderare qualor fia d’ uo- 
po contro 1’ infano -furor degli eretici , e degli 
fcifmatici I’ una e l-’j altra fpada ( 11 ). 

H 4 Entran- 

( 19 ) Bar. an. 1085. ( 20 ) Ad Epb. C. 9. 

( 11) S. Bern, ep. 156. v. 4. Ai Eugen. Pont, de C onf. e.t j. 
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Entrando io a far menzione di guerre facre , 
cui fi accinfe queft’ Uomo fantificator dell Ita- 
lia , dalle voci animato preffàntiflìme voci del 
Supremo Padrone: compelle intrare , niun creda, 
che ingiuriofo effer voglia all’ eccelfo merito del- 
1’ incomparabile ContefiTa Matilde, nelle di cui 
mani il Dio degli eferciti riporta avea in certo 
modo delle Tribù fedeli la Calvezza e Io fcam- 
- po . Parla anche al di d’ oggi 1’ Europa e il Mon- 
do tutto di querta Donna fortiflìma a niuno fe- 
conda nell’ amore della Religione, e nella poli- 
tica, e nella conofcenza dell’ arte militare fijpe- 
riore al fuo feffo (iì). Di lei parla affai chia- 
ro la Chiefa Romana, e va narrando la genero- 
fa ceffìone, che fece al Vaticano de’ fuoi am- 
pliami Stati , le guerre difpendiofe che fortenn^ 
per difefa della Sede Apoftolica, gl’ immenfi te- 
fori , che profufe per dare ne’ fuoi Prefidj , e 
nelta fua Reggia fleffà alimento e ricovero agl’ 
ir: fidia ti Sommi Pontefici, ai Vefcovi oppreflì, 
alle genti tutte cattoliche, che aggiravano pel 
Mondo perfeguitate e difperfe. Parlano di Ma- 
tilde concordemente le profane, e l’ Ecclefiaftiche 
Storie con plaufo rammentando, quante fiate ar- 
mata in campo urtò le fquadre di quella mal 
combinata fac rilega lega , e le disfece emula- 
trice invittiffìma di quel mafchio valore, che 
dimoffrarono contro dei Sifari , e degli Oloferni 
le Debore , e le Giuditte . Ma querti allori , e 
quefte palme non crebbero tutte mercè le ve- 
glie , i fudori , e le affìdue tremende fatiche di 
quel Vicario Apoftolico, di quell’ Angelo del 

gran 

( xi ) Marator. Armai, tf Irai. Tom. 6 . 
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gran configlio, che per più luftri al di lei fian- 
co fi flette; affittendola indefeflTamente , e diri- 
gendola nella cultura dello fpirito, ne’ maneggi 
del gabinetto, e nelle imprefe del campo (rj)! 

A voi mi appello, illaftri memorie di quel fe- 
colo , voi chiamo a rifvegliare in chi mi afcolta 
gli argomenti più fplendidi ed incontraftabili del 
contegno Tempre fedele di Matilde, e dell’ auto- 
revole non mai interrotto Tofteni mento di An- 
felmo. E chi mai obbligò colla forza dell’ armi 
alla Tubordinazione della Cattolica Romana Chiefa 
le fquadre rubelli comparfe d’ improvvifo ne’ 
d’ intorni di Sorbara per avanzarli in apprettò 
con piè di flrage e di rovina alla volta di Man- 
tova ? Non fu la mente il cuore il poderofo brao» 
«io di Anfelmo divorato dallo zelo della Cafa di 
Dio? Configliata eh’ Egli ebbe 1’ Augufta Donna 
a trarre in fretta, e raccogliere quanto aveavi di 
guernigione ne’ Tuoi prefidj , ® ad avventurarli 
lei fletta coraggiofamente in battaglia, veduto L* 
avrefle il fembiante veftire del gran Sacerdote 
Eliachimo nell’imminente invafione delle Allirie 
fquadre; e full’ orme di lui follecito accorrere in 
quefta in quella parte lena infondendo e Corag- 
gio nelle fcarfe timide foldatefche, che ufeir do- 
veano in quella notte fletta , dir non faprei , fe 
a combattere, o a trionfare. Veduto 1’ avrefte 
muover inaeftofo qua e fa in giro la facerdotale 
fua deflra, benedir que’ foldati, quelle infegne, 
quelle armi ; e nel calor della zuffa irradiate nel - 
volto da celefte luce veduto 1’ avrefte fermo ftar- 

fi ed 

( 23 ) No» tamqunm homo , ftd ut providut confili /. 
Angelus ajfifiebat tn Ldg . n. 20 . . . . 
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fi tfd immoto qual nuovo Mosè della Chiefa, 
con le pupille, e le mani al Cielo Tempre alza- 
te per impetrare dal Dio di Sahaot fu del fiero 
Amalecita la fofpirata vittoria ^ Di qual pefo fi 
forte in una confiderevole difuguaglianza di forze 
la di lui fantiflima benedizione , quanto prerto di 
un Dio terribile fopra i Re della Terra oppor- 
tuno riufciflero e portenti le fegrete fue voci , il 
fapete o Signori ; ed è ormai appo di voi a fa* 
zietà rinomata sì interelTante fconfitta . Or dite- 
mi, che il Ciel vi falvi, Uditori, che doveafar 
di più queft’ Opera jo Evangelico per appalefarfi » 
qual da principio vel propoli , magnanimo nella 
vocazione, inflancabile nelle fatiche, gloriofiflìmo 
nell’ imprefe? 

• Quella, che di volo vi accennai, militare im* 
prefa fegnalatirtima qualificata dallo Storico d’ 
Italia per un’ infigne vittoria ( »4 ) > non fu un 
colpo , il fo , che decidefle sì torto della pace e 
della tranquillità della Chiefa ; ma io veggo nel- 
le Storie ( a 5 ) incominciare da s\ gran colpo la 
decadenza del Re Germanico ; e le orgogliofe fa* 
zioni de’ fuoi aderenti parto parto venir meno e 
dileguarli. Veggo da quel punto in apprertò un 
nuovo ordine di cofe, un nuovo aprimento di 
fcena r.riforge il credito, e f autorità di Ma- 
tilde, la riputazione delle fue armi ritoglie di 
mano agli fcifmatici ufurpatori gran parte de’ 
fuoi Stati (26): ne profitta Anfelmo; provvede 
di Pallori Cattolici varie Città dell’ lnfubria ; ri- 
apre qua e là molti Tempj ; nuovo Neemia ne 
; rillora 

(24.) Murat. An. Tom. ó.pag 183. (2$) P.R oté incita e.il» 

f 2 6. ) Murat. Tom. 6 . an, 1085. 
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tìftora le cadenti rovinofe porte; Efdra novello 
vi rirtabilifce la Santa Divina Legge, ed i veri 
Ifraeliti dallo feudo protetti di quello intrepido 
Maccabeo incominciano a ractonfortarfi , e a re- 
fpirare, fe non da per tutto, in molte parti al- 
meno, un aria pura, un’ aria confolatrice di li- 
bertà. O Anfehno, efclamerò io, gloriofiflìmo 
Anfelmo! che alba ferena non è quella dopo il 
trillo girar di tante ©ferire giornate ! che liete 
fperanze concepir non debbe la già da gran tem- 
po mella dolente afflittiflìma Religione di prello 
vedere mercè le vollre i nenarrabili fatiche com- 
piuti a maraviglia bene i difegni amorofiffimi 
del Divin Signore di torto vedere pienamente 
fornita, cotti Ei vorrebbe, di turbe fedeli la fua 
millica cafa: impelle intrare , ut impleatur JDo- 
mus me a . 

- Deh forgi, dirò cogli antichi Profeti, forgi 
dalla polvere , . o defolata Gerufalemme , fcuoti 
ormai le tue catene, fchiava Figlia di Sion , Fiac- 
cato n andrà fra poco f orgoglio di Damafco, 
fpogliata farà di fue copiofe ricchezze la rubelle 
Samaria , e 1 ’ uomo immondo ed incirconcifo di 
cuore più non calcherà con fuperbo piede le tue 
contrade ; di fplendida luce folgoreggiante farai, 
e le nazioni del Mondo tributeranno al tuo fo- 
glio le adorazioni e gl’ incenfi ; la Terra , ove 
alberghi , felice Terra prometta luogo farà di 
fantificazione per tutti , e fra i recinti del San- 
tuario invocherai!! da tutti con un foto linguag-v 
gio il nome grande di Dio ; il Profeta, che a te 
fu dato, richiamerà d’intorno a te i popoli pri- 
gionieri ; adunerà da tutti quattro i venti le dif- 

.. perfio- 
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perfioni di Giuda; e tu allora in eccello locate 
lieta efulterai fopra de’ tuoi Figliuoli in reg- 
gendogli accorrere da tante parti , ed unirli . al 
tuo Signore ; pieni allora faranno di /veri adora- 
tori i monti e i colli ; pieno vedraffi ed ingom- 
bro d’ incontaminati Leviti il Tempio Santo ; 
piena e ridondante di onore e di gloria , quale 
la vide in rapimento di fpirito Ezechiele Pro- 
feta, vedraffi allora la Cafa tutta di Dio. Eie - 
i va'vit me fpiritus , Ù" ecce repleta erat gloria 
Vomus Domini ( a 7 ) . Ma dilli poco : qui non 
iftarà il zelo ferventiffimo di Anfelmo ; una nuo- 
ra e piu feconda pienezza apporterà Egli nella Ca- 
fa di Dio, pienezza di fapienza, che da’ frutti 
fuoi preziofiffimi fempre fiabili e durevoli po- 
traffi in ogni fiagione in ogni evento agevolmen- 
te conofcere. Plenitudo Sapienti, dirò coll’ Ec- 
clefiaftico, a frueìibus illius. Omnem domum illi - 
us implebit a generationibus , & receptacula a tbe - 
fatine ipfius ( 28 ). Quella fapienza, par cui e- 
levato venne fui Candeliere dèi Tempio ( 29 ) , 
fapienza eh’ ei traile non da fangofe diffipate 
cifterne, ma dalle originarie limpidilfime fonti 
delle facre Carte , de’ Santi Padri , e de’ più va- 
lenti Scrittori : quella fapienza , che cuftodifce e 
rinferra nel ricco fondo di fua fempre della , e 
fempre fedele memoria, con ifpeditezza difeio- 
gliendo qualunque fiali intricatillimo nodo di fa- 
cra queftione, e felicemente con iftupore allegan- 


( 27 ) Ezecb. 43. 5. 

( 28 ) Eccli . cap. 1 . 11. 22. .... 

( 29 ) Bar. an. 107$. Msritis maritar fetenti ddignum % 
ut in honorem fithlimarctur Epif capai ut . 
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do che che ne fentono fui ricercato punto tutt’in- 
fieme i Padri, e quanto ne fcrive in particolare 
ciafcheduno (30): quefta fapienza, diceavi, do- 
po avere in un fecolo per fatale ignoranza ofcu- 
ro di molto e caliginofo cofparfa di viva , e fi- 
ammeggiante luce T Italia noftra , diffonderai!! 
con incelante dimanazione per tutti i fecoli av- 
venire riempiendo di fe , del fuo eterno cando- 
re, di fua oneftà, e de’ Tuoi tefori la Cafa tut- 
ta di Dio» E non vengono forfè eziandio nell’e- 
tà noftra a partecipare di tanta e sì ridondante 
pienezza e i Sacerdoti , c i Prelati , e i Roma- 
ni Pontefici, e i Popoli tutti di Crifto ( 31 ) . ? 
O quanto è mai debitrice all’ ingegno luminofif- 
fimo di Anfelmo la Levitica Gerarchia, e il 
Criftianefimo tutto! Se in quefte ben colte deli- 
ziofe campagne fcorrono acque in abbondanza ad 
ina filarle kiduftrioiàmente a mifura del piano, del- 
la ftagione e del tempo, grado ogn’ un ne fa al 
provvido Condottier di quell’ acque, che riaizati 
da lontano con intefa gradazione gl’ incaftri , le 
fa derivare ne’ campi , le ripiega fu i prati, le 
raggira quà e là , e le divide ove meglio torna 
bene, óve più ne abbifogna il terreno. Che ono- 
ri adunque, che lodi, che rendimenti di grazie 
non debbonfi al faggio induftriofiflìmo Anfelmo 
per le acque sì copiofe e fecondanti, che da ef- 
fe lui derivano di dottrina di erudizione di fa- 
iute ! acque vive e perenni , che bagnano anche 

al dì 

( 30 ) In Leg. n. 2 5. No* Jolum Sacrar n Script uram me- 
moriter tenui t , fed quid omnes , quid finguli de quavis 
caufa Sacri Schptores jsnttrent . -, 

( 31 ) Baron. un. io8d.- . 
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al dì d’ oggi più fpiagge, a più lidi fi fpando* 
no, e per le lord vaftiflìme piene raflembrano a-* 
gfi occhi noftri un mare . Ah diciamlo pure 
francamente: In diebtts ipfms emanaverunt putei 
aquarum , & quafi mare adimpleti funt fupra mo- 
dum ( 3 1 ) . 

Non parlo io qui delle ingegnofe rifleflioni fo- 
pra gli efpofti Salmi di Davidde; non degli arti-» 
mirabili éomenti fopra i Treni di Geremia ; o* 
pere tutte della fui pwrgatilfima mente , di cui 
non ne rimangono che fcarfi avanzi: parlo de* 
fuoi dottifiimi volumi da EfTo pubblicati a fofte- 
nimento e giuftificaziòne dell’ infettato legittimo 
Papa Gregorio VII. ( 33 ) ; parlo di fue pene-» 
tranti robuftiflìme lettere difenfive dell’ unità , 
della potefìà , e dei fupremi incontraftabili dirit-* 
ti della Monarchia vifibile di Gesù Crilìo ; de* 
fuoi progetti io parlo e delle fue ben concer- 
tate giulìillìme idee, che alfa fluttuante Nave! 
di Piero fervirono più fiate e tutt’ ora a lei 
fervono di fcorta fedele e di lume chiari Ili mo 
per governarli fra milfe altre tempefle , e falva 
in porto condurli . Che dirò poi di quella volti- 
minofa, e laborioliflìma raccolta de’ facri Cano-- 
ni, che ancor di prefente* Decreto- di S. Anfel-; 
mo appellali (34)? non è della la grand’opera 
opportuniflima , da cui tratterò i Padri del fa- 
crofanto Tridentino Concilio- 1 ’ orditura , ed il 
fittemi, onde formare i più rifpettabili Decreti, 
e varie leggi ftabilire di difciplina di riformazio- 
ne di fantità (35 ) ? Sono quelli adunque i bei 

‘ 1 frutti - 

( 31 ) E celi. 53. 4. ( J3 ) Murat. Armai, tom. 6. pag. 289. 
(34.) Bar. an'.io 8$. ( 35 ) Duret. de Reform., Bar. itid. 
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frutti della Sapienza di Anfelmo: Plenitudo Sa- 
pienti* a fruclibus illius ; fi è quella la nuova 
indeficiente pienezza , onde mirali la Cala di 
Dio foprabbondevolmente arricchita} omnem Do* 
mum illius ìmpleuit . 

Che più foggiugner debb’ io? che più da me 
afpettate ? fperate forfè , che fenza dipartirmi 
dalla traccia fegnata vel rammenti invitato , co- 
me appunto Ei fu, dagli Angeli, dai Santi, dal- 
la Reina di tutti gli Angeli , di tutt’ i Santi 
Maria agl’ immenfi eterni gaudj del fuo Signo- 
re? Potrebbe fu di quell’ unica immortale retri- 
buzione aggirarli per alcun poco la mia Orazio- 
ne, qualor fi trattalle di un’ altro fervo Evange- 
lico, che nell’efatto e precifo adempimento di 
picciole cofe fedele mai fempre dimofirato fi 
folle : Serve bone , & fidelis , dir potrei , fuper 
panca fui fi i fidelis , intra in gaudium Domini fui 
( 36 ). Ma non rifcontrafie voi medefimi nel 
fortuna ti filmo vofiro Santo 1’ afpetto, i linea- 
menti, e le pedate di quel fervo coftituito ed 
elevato fino da’ fuoi anni più verdi fopra mol- 
tifiìme cofe, fopra cure gravofe , rilevanti diffi- 
ciliflìme? noi divifafte per quel dello, cui ordi- 
nò il celefìe Padre di Famiglia di ufcir nelle vie 
e nelle fiepi ; Esci in vias & fepes , di obbligare 
al fuo Convito le genti più ritroie e pertinaci , 
compelle intrare , di riempiere la fua Cala , ut 
impleatur Domus meaì Doveafi -adunque ad un 
mini firo sì magnanimo nella fua vocazione una 
retribuzione nell’ eternità , ed un’ altra retribn- 
zione nel *empo ; doveafi ad un Opera jo sì in- 

defefio 

( 36 y Matti. c. — • * - 
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defedo nelle fatiche una vita immortale nel Cie- 
lo, ed una vita incorruttibile fulla Terra ; par- 
lar dovea un* Eroe gloriofidimo nelle imprefe al 
gaudio eterno del fuo Signore , ma rifplender do- 
vea eziandìo nel Mondo cinto e rivedilo di 
quella dola di gloria, che foltanto in patria tra- 
sfonder fuole nel corpo de’ Beati la gloria efu- 
berante dell’ anima. E non fono già otto fecoli 
( 37 ) che trionfa in sì fplendida foggia della 
morte e del tempo 1’ innocente fua fpoglia? Il 
veggo, non v’ ha dubbio, redivivo e trionfante 
in quell’ argenteo fimulacro ricchidìmo da voi e- 
retto, non ha molto, a pubblica con te dazione 
della vodra pietà , e della vodra riconofcenza . 
Ma quando mano cortefe là mi conduflè a con- 
templar in quell’ urna preziofa le di lui membra 
incorrotte ancor intatte e molli; a vagheggiar 
quel facro volto fpirante tutt’ ora un fuave dol- 
ce venerando contegno: dov’è, didi allora, la 
tua vittoria, o morte ? ah non è morto An- 
felmo, ma vive; vive 1’ Eroe di Mantova alla 
fama all’ immortalità alla gloria; vive alla cu- 
dodia della Città , alla difefa del Principato , al- 
la protezione vodra , o Signori . Egli è quel Ser- 
vo a Di» piacente e caro, per cui il Divin Re- 
dentore, e 1' amorevoli dì ma Madre non tralaf- 
ceranno mai di riguardare le pubbliche e le pri- 
vate vodre indigenze con occhio parzialidìmo di 
commiferazione , di provvedimento, e dj follie- 
vo . Parlò badevol mente da una fua vetuda im- 
magine al vodro Santo 1’ eccelfa Madre impe- 
gnando fua parola di volere queda Città incef- 

fante- 

07 ) D*/ 1086, in citi morì Sono con oratorio computai fecali. 
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fàntemente patrocinare : Protegam Urbem butte (38), 
Parla col proprio laterale (angue, che a voi do- 
nò T a manritti mo Figliuol di Maria,* ed egli an- 
cora nullameno della Madre e per fé (tetto , e 
per riguardo del fuo Servo di un ifpeziale pro- 
tezione vi afficura : Propter me , parmi egli dica , 
& propter Servum meum protegam Urbem ifiam 
( 39 ). Per verità, fé il Divin Redentore ttac- 
coffì già un tempo dalla Croce, ed accattò be- 
nignamente ad Anfelmo 1 ’ orecchio , al proferir 
eh’ egli fece quelle voci del Salmifta : Inclina 
Domine aurem tuam : che fperare non dovete voi* 
mercè le preghiere di Anfelmo or che in Dio 
vede, di (lingue, e comprende i bifogni voftri, 
la voftra divozione, e le vottre fperanz»? 

Inclito Protettore di Mantova gloriofittìmo 
Anfelmo, deh raccogliete in quetto dì i voti tut- 
ti dell’ Auguttidìma Sovrana, dell’ Invittiflìmo 
Celare, di quel Capo che in Italia con amplif- 
fimo carattere le veci dell^ Dominante Reina sì 
degnamente (ottiene (4.0): ì caldi fofpiri , ed i 
fervidi prieghi del Pallore vigilantiflìmo , che 
bella copia di voi quetto Gregge conduce : le 
fperanze più vive di chi nel Civile, e nel Mi- 
litare con avvedutezza , e prudenza quella Città 
governa : i defider j ardenti de’ Maeflrati , del 
Clero , del popol tutto raccogliete , o gran Santo , 
ed al cofpetto del divin Signore per etto loro 
pregando dite pure altra volta , che pietofo a 
voi rivolga 1 ’ orecchio: Inclina Demine aurem tu- 
Tom. I. I am. 

C 38 ) Dontfm. Ifl. dì Mant. Hi. 4. 

C 39 ) Ub. 4. Refi. c. 20. 6. 

( 4® ) W Conre Gian- Luca Pallavicino . 


\ 
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trm . Scenda frattanto Tulle contrade del Criftia- 
nefimo quella benedizione sì efficace , che nell’ at- 
to del voftro morire l'opra 1’ Italia fpandeffe ; be- 
nedizione prodigiofiffìma, che tanti e sì ammi- 
rabili effetti nell’ ordine della grazia (uccelli va- 
lsente produffè ; sforzi quella gli erranti ad en- 
trar fenza piu nelle vie della virtù della verità 
della vita, onde la miflica Cafa co’ fudori , e 
col fangue da Gesù Criflo fondata vieppiù ricolma 
divenga di onorificenza t di gloria . Ut impUaUr , 




• : *•- * 
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I N''' L ‘O D E 


: DI MARIA VERGINE 

ADDOLORATA, 

Stabat juxta Crucem Jeju Mater ejus . 
Joaniu iy* 

I 

U Na Madre adunque, una tenera pietofifi* 
fima Madre, che alla trilla nuova dei 
barbari infulti, e degli firazj crudel i III- 
(imi , onde venne si malmenato nel torbido orro- 
re di federata notte il fuo Figliuolo Gesù, cre- 
der doveafi da chiccheffia afeofa folitaria , amai 
partito ridotta, e per eftremo dolore ornai vici- 
na a trapalare;, fi fta fulle cime del Golgota a 
fronte di quel patibolo ignominiofo, da cui pen- 
de nudo lacero efangue il fuo Figliuola amato? 
Provvidenze del Cielo agli umani fguardi afeofe, 
io vi adoro, ma non y’ intendo ~ Ah e perchè 
mai, fe di tale e tanto coraggio fornito era il 
verginale fuo petto, non dieffi. Ella a vedere in 
que v tribunali infami, ove 1’ ora degli einpj, ed 
il poter delle tenebre affrettaronlì di condannar- 
lo qual malfattore alla morte? (i) Chi fa, che 
imprendendo da per fe ftefta del fuo Figliuolo 
tradito la ben giulU difefa , non fi foflero avve- 
, li duti 

( I ) bivus Ànfrim. Dialog. de ?Ajf\on* Domini eap. 3.4. 
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«luti delle loro malnate gelofie quei perfidi Sa- 
cerdoti ? Chi fa , che 1’ iniqulffimo Pilato , ben- 1 
chè nulla i fuggerimenti caraffe della propria 
Conforte, rattenuto non fi fofiè dalle fue mal* 
vage co»difcendenze al perorare di un altra Don* 
ma , thè di Gesù era Madre ? Deh almeno prò* 
dotta fi foffe tutta molle di pianto in quell’ or* 
rida fala , ove 4’ Agnello mitiflìmo fotto i colpi 
gemea di que’ pefanti flagelli . Potea quel mefio 
ciglio, dovea quell’ amari filmo pianto o difarma* 
re dei manigoldi le nerborute braccia > o rifye- 
gliar per Io meno nei petti loro , fe Iioni non 
erano, o tigri Ircane , qualche fenfo di umanità. O 
Dio! perchè riferbarfi all’ atto più tragico di 
fua fpietata Crocififlione ? dovrà forie vederli fu 
quell' alpeftre luogo per tante calvarie diffamato, 
fervire al facrifizio del miffico Agnello il piif 
purgato fangue della Madre , barbaro cafo nell e 
figure dell’ Ebrea Legge vietato ( i ) ? Non più , 
Afcoltatori religiofiflìmi, non più. Il difcopri- 
mento del non intefo arcano è troppo interef- 
fante per ritardarlo e fofpeaderlo ulteriormente 
alla voftra efpettazione alla vofira pietà . Nei 
Tribunali di Gerofolima fi agitava k caufa di 
Gesù Nazareno innocente. 

Ma fui Calvario, ah colaffù trattava!! fra l’E- 
terno fdegnato Padre, e 1’ Unigenito Divin Fi- 
gliuolo la gran lite de’ fecoli trafcorfi , I’ opera 
fofpiratifiìma dell’ umano rifcatto, ia caufa uni- 
verlale de’ peccatori . Non ebbe , non ebbe nò ; 
tanto cuore Maria nofira comune amorevoliflìma 
Madre d’ intrattenerfi allora nelle fue ftanze fo* 

finga : 

( a ) Exod, 34. 2 6. 
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Unga: imperciocché al dolore, che fentiva acu- 
ti fTimo per la imminente uccifione del proprio 
Figliuolo, prevaleva oltre ogni credere il carita- 
tevole defiderio della Redenzione del Mondo (3). 
Of quello ben nato elevatilfimo defiderio fi fn 


quello appunto, che il timido piè della dolente 
Signora al Calvario folpinfe: quello fu, che per 
tre ore continue fuo debole fianco vigorofamen- 
te folfenne: Stabat juxta Cruccm Jefu Mater ejus . 
Stabat , ripiglia il divotiffimo Santo Anfelmo, 
non ut dolorem Filii confìderaret , [ed ut faltrtem 
humani generis expeftaret ( 4 ) . Ma fino a qual’ 
alto punto di valore, di onorificenza, e di glo- 
ria pénfate voi , che giugneffè in tale , e tanta 
èfpettazione dolorofiffima quella Donna celelle, 
quella Madre ammirabile delle virtù ( s ) ? Ella 
giunfe, Uditori, fino ad imitare perfettamente 
1 ’ ubbidienza del filo Figliuolo, fino ad emulare 
coraggiofamente la fermezza del Divin Genitore. 
Quanto a lei collalfèro in un mare di lagrime, 
di confufione, e di orrore le accennate elevazio- 
ni lublimillìme del fuo fpirito, mi fo gloria di 
iio'n poterlo comprendere, e mi Iufiugo altresì, 
che pregio efifer debba non volgare de’ miei di- 
vifamenti il potervi femplicemente e da lonta- 
no quafi da bada rimota piaggia additare, fin 
dove portoHi colla fua ubbidienza, e colla fua 
collanza ; fenza potervi efprimere , e come e 
quanto nell’ efercizio faticofiflìmo dell’ una e 
dell’ altra Ella venille a patire. 

I 3 Vclm 


C j ) Rup. Ab. in Catit. 

C 4 ) S. Anfel. medit. de P/iJJione Cbrift. 
C 5 ) Ruth. 11 . 
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Voleva ragione , provvidenza , giuftizia, che 
alla fatale difubbidieuza de noftri primi Padri 
formafle un contrappofto belliflìmo la perfetta 
ubbidienza di un novello Adamo e di un’ Èva 
novella > onde reftaflero i gravi immenfi mali deir 
la tea infelicifiìma umanità dal fuo contrario mi- 
rabilmente curati , e per vie del tutto oppofte 
fovrabbondare fi vedelte la grazia ove abbonda- 
ta era la colpa ( 6 ) . A quefio fine altifiìmo 
ebbe Cue mire, ed i Tuoi paffi Tempre mai ri- 
volti I’ Umanato Figliuolo di Pio; e dopo le 
ben note amplilfime proteftazioni eh’ Ei ne fece 
co’ Tuoi Apofioli fino ad efpri merli , eh’ era fuo 
cibo adempiere del fuo celefie Padre i voleri , 
pafsò intrepido a dare di fua efattilfima ubbidi- 
enza le ultime prove con afloggettarfi fino alla 
morte e ad una morte in que’ tempi la più 
obbrobriofa, che ad uom malvagio decretar fi 
potette . bt imiliavit fernet ipfum , dice l’ A portolo, 
fadus obediens ufque ad mortem , mori e m autem 
crucis ( 7 ) . Or che far dovea fotto l’ albero del- 
la croce un’ Èva mifieriofa , un’ Èva fedele fu- 
feitata opportunamente da Dio per compenfare 
con eroica umililfima fommilfione 1’ orgogliofa 
difubbidienza della Donna primiera, che fotto 1 ’ 
infaufto pomo violatrice fi fece del gran divieto 
( 8 ) ? Parlava pure a quefta novella Madre lo 
Spofo Divino, allorché diceva: Sub arbore malo 
/ ufeitavi te : ibi corrupta efl mater tua , ibi •via • 
lata efl genetrix tua ( 9 ) • Egli era adunque di- 
cevole , 

f 6 1 S. Epipb. adver.h/er.lib.>. ( 7) Ad Philip. 1.8. 

( 8 ) S. Augujl. ferm, 18. de Sanili s , S. Epipb. tbid. 

( 9 j Cane, U. 5. • , 
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^eVoIe , che al Divino perfettiflìmo Efemplaf* 
fui Monte Tanto del nuovo Teda mento propofto* 
Ci fedelmente in ogni patte fi uniformale Ma- 
fia; che con pieno e libero Volere all’ immatura 
crudele morte acconfentiffè dell’ ubbidientiflìmd 
Figliuolo * il quale fui fiore de’ Tuoi anhi fat- 
tofi oflia di placazione per i peccati del Tuo Po- 
polo a tutt’ i rigori fottomettevafi del Giuftif- 
firtio Padre < 

• .A quello arduo cimentò* cui era chiamata, fi 
àccinfe con franco e generofo petto T inclita Ver- 
gine, avVifartdofi Élla ftefia di non potere con- 
venevolmente onorare uh si degno Figliuolo, nè 
àd erto Ini predare gli ultimi doveri di Madre* 
fe in quell’ eftremo ancora terribili filmo parto 
fion 1 ’ imitava. Ma qui appunto è dove io ca- 
der d’ animo * e Tcorar mi Tento non potendo 
quegl’ interni contraili divifare* e quei fieri di- 
battimenti* e quelle convullìoni efireme, eh’ eb- 
bero a collarle gli ultimi sforzi impercettibili di 
Tua uniformità perfetti 111 ma » Come* direte voi < 
ripugnanze dibattimenti contraili nell’ animo di 
Maria , Donna , in cui T A portolo raffigurata a- 
Vrebbe la Ghiefa di Gesù Crillo alla fua fantif- 
fimà volontà foggetta Tempre, ed unita con una 
compiacenza impareggeVole ( lo )? Non vi fiu- 
pite* Afcoltatori * io incomincio a favellare di 
Un eroifmo di rartegnazione fortifilma* contro di 
cui per fuo raffinamento e per Tuo rifalto fa- 
ceano guerra * e contrailo Un amor fenza pari * 
é Un dolor fenza efempid. Ed era forfè quello 
UH conflitto difdicevole nella Madre di un Dio? 

1 4 Avrà 

( io ) Epbef. j, 14. • • . . ; 
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Avea forfè la grazia in una sì rtringente affli- 
zione a dirtruggere in eflòlei natura ? Dove» 
forfè quefta Madre più avventurofa di tutte le 
altre, ed infieme più di tutte fventurata forte 
incontrare men afpra e doloro^ del fuo Figliuo* 
lo Gesù? Dio buono! Che apprenfioni, che af- 
fanni, che deliquj, che agonie non ebbe egli a 
iofferire nel fenfitivo ripugnante appetito prima 
di facrificare con atto gloriofirtimo a Dio la par- 
te inferiore della propria volontà ( n ) / Tutto 
avvenne , il fo anch’ io , attefochè Ei medefimo 
dar volle alle umane paflìoni , le quali ftavanfi 
mai fempre all’ impero di fua ragione tranquil- 
lamente fbggerte, ampia licenza di ufcir in cam- 
po di combatterlo di tormentarlo. Ma da ciò, 
che per elezione ingegnofirtìma di amore corta* 
dovette a Gesù T incruento facrificio della fua 
volontà , argomenti chi può , quanto mai per i-^ 
nevitabile neceffità di natura duro , penofo,in- 
foftribile riufcir do vertè a Maria 1’ accompagnare 
co’ fuoi voti la volontaria oblazione del fuo Fi- 
gliuolo, e collo fpirito della più rigida ubbidien- 
za al di lui generofifiimo efempio intieramente 
uniformar fi . Finalmente eravi in Maria pura u- 
manità. Maria finalmente era donna f -e per ef- 
fere fra tutte le donne la più nobile, la più 
gentile, la più dilicata, fenfibiliflimo ertèr dovea 
in lei ogni compartivo affetto, vivaciflimo ogni 
fenfo, fpiritofirtima ogni potenza di fua grand’ 
anima, Maria era Madre, e Madre effèndo di 
un Figliuolo, eh’ era infieme il fuo Dio, lo a- 
mava con tutto il cuore, con tutta 1’ anima, e 

con 

Cai ) S. Laur. Jujììn. de incend. Div. AìffOT. eap, 4. 
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«On tutta 1 ’ eflenfione di Tua illuminatiflìma men- 
te ; imperciocché amavalo, al dire del mio Mel- 
lifluo Dottore, quanto mai giudicava di doverlo 
amare ( n ). Che commozione adunque di af- 
fetti, che angofce di cuore, che . contorcimenti 
di vifcere non avrà Ella provato nell’ accollare 
le * timide labbra a quel Calice medefimo di tri* 
flezza e di affanno, che ricnfato avea poc’ anzi 
con tanto di abborri mento 1’ umanità fagrofanta 
di Gesù Criflo? Calice, che dell’ appaffionato 
cuore dell’ ubbidiente raflègnatifìimo Figliuolo, 
tutto con empito travafavafi nel feno amar^gia- 
tilfimo della Madre. O allora si che ben cento 
e mille avveri! violentillimi affetti fatto avran- 
no nel fuo cuore dibattimenti più fieri , che nel 
Seno di Rebecca i difcordantl gemelli . 

Due Figliuoli avea ancor Ella, Gesù Criflo, 
ed il genere umano ( 1 3 ) ; e per 1’ un© refpet- 
tivamente , e per I’ altro due fanti amori nutri- 
va; amori amenduo forti e vivaciilìmi , li quali 
in una sì critica circollanza moveano per entro S 
al fuo cuore un intereflante validiffimo combat- 
timento. Pugnabant , dice il fanto Arcivescovo 
di Valenza, pugnabant in Virginis corde duo a~ 
mora: amor Filii , & amor mundi (14). In- 
ftrutta 1 ’ eccelfa Madre al di fopra d’ ogni altro 
in tutti i milìeri divinamente non ignorava , ef- 
fer quello il gran giorno di redenzione di ricon- 
ciliazione di Salute dai Profeti fanti , dagli an- 
tichi Patriarchi , e dallo ftelfo fuo Figliuolo mil- 
le fiate predetto, ed anfiofa mente afpettato ; quin- 
di avi- 

( 12 ) S. Bern.fer. $1. ( 13 ) D. Bonav. fpec.Vir. cap. 3. 

( 14 ) D. Thom. a Villan ■ come. x. de Affumpt . _ . . 
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di avidilfima qual era della falvezza del Mondò 
( 15 ), attenta mirava fenza calar di ciglio fui* 
1 ’ inalberata Croce il noftro benigni {fimo media- 
tore Gesù Crifto* e fovrabbondava di gaudio in 
contemplandolo quali elevato in mezzo al Cie- 
lo e alla Terra per iflabili re > e conchiudere fra 
f uomo e Dio il già dall’ eternità difegnato fa- 
CramentO di giuftificazione e di pace ( 1 6 ) . Ma 
frattanto richiamavafene altamente il fuo mater- 
no amore; aftàmiofi palpitamenti le anguftiava- 
no il petto, un freddo gelo ricercava le Vifcere, 
e forte voglia in Ella defiavafi di falvarlo, fe 
pofiibile folte, dà quella cruda, e defttatilfima 
morte; o di efalare al fuo fianco 1’ ultimo fiato 
fotto quel torchio tormentofiflìmo, eh’ Egli folo 
calcava ( 17 ).* vedea dall’ altro canto co’ lumi 
fuoi com prenditori ufeir dall’ aperto lato di Ge- 
sù crocefifiò la Chiefa novella; fcaturir vedei 
dalle fquarciate fue carni le acque falutevoli e 
perenni de’ Sacramenti ; con quel fangue del nuo- 
vo Tefiamenro , fangue di un Agnello immaco- 
lato e puriffimo afperfe già Vedea e fantificate 
non più in ombra ed in figura , come alla falda del 
*Sinà col fangue imputo degl’ irci e dei vitelli,, 
ma Con luce di verità e pienezza di grazia, tut- 
te le tribù , e le ^nazioni del Mondo * In si 
giocondo afpetro divifando le cofe, pareà che nel 
fluttuante fuo cuore turbatiffimo 1’ amor dell’ uo- 
mo prevaricato all’ amore prevalere del fuo pri- 
mogenito innocenti filmo Figliuolo; adempiendoli 

in quel 

* r • 

( 1$ ) D. Antoniu. part. ^.tic.l^.cap. 4 f. ( )D. Aruh* 

lìb* de lnfiit. Virg. cap. 7. ( 17 ) lfa. Propb. cap. 6 }* 
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in quel punto quell’ oracolo della Genefi : Ma» 
jor ferviet minori ( 1 8 ) . Ed Ella allora con u- 
no fpirito di fé maggiore all’ Albero flringeafi 
falutifero della Croce , con avide labbra quelfan- 
gue fucchiava , preziofiifimo iangue, che giù ne 
fcorrea , e fpinta da una preflante carità uni- 
verfaliffima internila vali , quanto maL dal Tuo 
canto poteafi , per la con Turnazione della grand’ 
opera , che dal Cielo e dalla Terra egualmente 
afpéttavafi » Ma in ifcorgendo eflèr quella efe- 
gtìita oltre il bi fogno con tanto firazio e fcemr 
pio di una vittima fantiflìma, che macchie non 
ebbe mai , nè mai conobbe peccato, ah in que- 
llo tallo dilicatiflìmo ritornava ben tolìo ad in- 
forgere gagliardamente 1 amor materno, a que- 
relarcene, e a render grave pù che mai e fpi- 
hofo al di lei fpirito il pinguiflìmo facrilìcio, 
che di fe lielTa , e del Figliuolo al Divin PadrM 
facea . \ . .m 

Non irta te a dirmi nò, che già compiuta 9 r 
lei fi foflè quella oblazione ubbidientilììma prima 
ancora che il piè metteffè Gesù nel fanguinofo 
'Tabernacolo della Redenzione fofpirata. Ah era 
ben altro offerirlo Croceiìflo fui Golgota, che of- 
ferirlo bambino nel Tempio. Fatto avea, non 
v’ ha dubbio, un gran colpo nella fua immagi- 
nativa il funello vaticinar del venerando Simeo- 
he. Tempo verrà, a lei dille , che quello Divi* 
no amabililfimo Infante gloria della plebe d‘ Ili. 
raello, e luce di rivelazione alle genti, faràdel- 
1’ altrui infano furore ber faglio infelice: e la tua 
bell’ anima, o degna Madre, eh’ è l’ anima flef- 

. . fa del 

( 18 ) as. aj. • * . r • v.. • • ' • . v i "." 
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fa del tuo Figliuolo, verrà dalla fpada acutifli- 
ma del fuo dolore crudelmente trapalata . P*fi- 
tus eft bic in fìgnum cui contradicetur ; tua» * 

ipfius animar» periranfibit gladi us ( 19 ) . Se da 
cavo bronzo fierminatore vibrali in un alta tor- 
re globo infuocato , quantunque in una parte fo- 
la percolìa ella venga,, ero non ottante per la 
rapida trasfufione del violento tremore tutta fe 
ne rifente e traballa, tutta dall’ imo al fommo 
fi fcollega tal volta, e fi feompone. Per fmiil 
modo in Maria limboleggiata dalla Chiefa nella 
Torre fortiflima . di Davidde. Quell’ annunzio- 
terribile, che con tuono grave dalle labbra ufci 
del canuto Profeta , benché 1’ orecchio foltanto 
dèli’ attentillima Madre colpire, nulladimeno fu 
tanto valida 1’ imprellione del da lei udito tri— 
filili mo prefagio , che pattando immantinente per 
smezzo dei nervi , e degli fpiriti ad urtare le in-- 
^^^rne potenze, tutte in un fubito b commofl'e , 
perturbò, e le inorridì per tal guifa , che da 
indi a poi, come riflette Ruperto Abate, Ella 
ebbe a provar fempre ne’ fuoi crucciolìllimi pen~ 
fieri un lungo, e dolorofo martirio (10). 

S’ egli è così, qual martirio, o Dio, farà mai 
fiato trovarli prefente all’atto barbaro non mai 
veduto di quella inumana flravagantiflima Cro- 
rififfione! Che farà fiato vederfi uccidere fugli 
occhi un Figliuolo , eh’ era la fiefla innocenza ; 
veder lacerare fpietatamente quel corpo dilicatif- 
fimo , eh’ era carne della fua fiefla carne ; difa- 
minarne le profonde ferite , e gli orribili fquarci ; 
udir del Figlio fpirante le languenti voci , e i 

tronchi 

( xp ) Lue. z. 35. (io) Ruptrt. Abb. in cant. cap. 4. 
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trónchi refpiri ; oflervarne le convulfioni , i boo- 
chegg i a inenti , le agonie, ed in sì orrida vili* 
premer Tempre nel cuor 1’ affanno fenza mai par- 
lare! che pena , o Dio , che martirio, che fa- 
crifizio farà mai flato ! Non è egli credibile , 
Uditori amatiflìmi , che ini tanta e sì 'penofa 
a pproflìm azione rifentifle ad ogni colpo d’occhio 
tante fpade acutiflime nel più vivo dell’ anima, 
quanti erano i martori c le angofce, che pativa 
a fior di fpafimo il caro obbietto penante (21 )? 
Ah io m’ immagino, che come fuole accefa fa- 
ce ad altra ardente face congiunta ftruggerfi 
per doppio ardore , e confumarfi con più vio* 
lenza che mai , così quefla Madre di carità av- 
vampata preflò le agonie d’ un Uomo Dio, che 
a fuoco mettea tutta la Terra ( 22 ), ed era 
con effe per cento vincoli e cento intima- 
mente unito, confumar fi fentiflè da veemen- 
za di amore, e fentifle infieme da eccefiìvo do- 
lore flruggerfi e Iiquefarfi , qual molle cera il 
cruore . minima mea , detto avrà nel fuo cupo fi- 
lenzio, mìnima mea liquefatila e fi (25). Fatilum 
efl cor meum tanquam cera > l quefeens in mediai 
ventri* mei ( 24 ). M’Immagino, dir volea, 
che quefla Madre di pietà, e quel Figlio agoniz- 
zante vero Figliuolo del fuo dolore col fegreto 
impenetrabile commerzio dei loro cocentiffimi 
affetti , coi reciprochi e tardi fofpiri dall' acerbo 
affanno foventi volte impediti, e colla vibrazio- 
ne non interrotta di quegli fguardi ora per acu- 

; ^ . tezza . ; 

/ * 

( 21 ) Arnol. Carnot. de Land. Virg. & D. Bonav. d$ 
Campa f. Virg. ( 22 ) Lue. 12. 49. 

( 23 ) Ouit. 5. 6. C 24. ) Pfal. »!• 1$. 
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tezza di dolore veementemente accefi , ora per 
cadimento di forze eftremamente languidi fi co 
municalfero in iftrana foggia le pene, fi raddop- 
pialo a mille doppj il martirio, caricandoli a 
vicenda di mortali fenfibiliffìme ferite, e indub- 
bio mettendo qual di loro avefle prima a mo- 
rire, o fulla Croce Gesù, o a piè della Croce 
Maria. E come pofi io, dicea infra fe fletta la 
dolentiflìma Madre, reggere alla tua morte, Ge? 
su del cuor mio , in te folo , o adorato Divinifi 
fimo Figliuolo, ogni mio bene avendo? Ah car- 
nefici , voi nello incrudelire contro di una vita 
preziofiflìma, da cui pende la mia, mi uccidete 
il Padre, m’ involate lo Spofo , mi firappate il 
Figlio, mi rapite il mio Dio ( zf 

L’ efempio frattanto di quell’ Uomo di dolo- 
ri, che con lagrime dirotte, e valida clamore fe 
medefimo al Genitore offeriva ( 16 ), era un e* 
fempio troppo vivo e penetrante, per non obbli- 
gare una Madre raffegnatiffima a facrificare in- 
teramente, e ad affogare, dirò così, nel di lui 
generofiffimo fangue que’ penfieri , e quegli af- 
fetti , che dividevano , e laceravano il fuo dol- 
essimo materno cuore. Muoja pure* ripigliava 
la Vergine, muoja pure Gesù, e al volere fi 
ubbidifea del fupremo Difponitor d’ ogni cofa- 
Morrò anch’ io, morrò crocefiffa nel Figliuolo ì 
e quello accettevole facrifizio di efpiazione, eh# 
coftar a- lui debbe tutto il fangue del corpo, a 
me fua Madre coftera nulla meno, che tutto- il 
fangue dei cuore ( 27 ) ; unirò con quel vivo 

prezio- 

( 25. D. Anfel . Medie. ( ió ) Htbr. cap . 5. v. 7. 

Q 27 ) Arnold, Carnet, de Laud. Virg. • , . „ , 
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preziofifsimo fangue il pianto mio; offerirò at 
Divin Padre e 1* uno, e I' altro; ed Ei vedrà 
fu quello mpnte corri fponderfi a vicenda , e cam- 
minar del pari 1’ ubbidienza del Figliuolo, e la 
raffegnazione della Madre; vedrà in un folo o- 
locaufto due oftie pacifiche facrificate di concer- 
to a’ Tuoi eterni deaeri; e fiffando placato fu 
di quelle lo fguardo, le piaghe mirando del Fi- 
gliuolo che muore, gli affetti accogliendo della 
Madre che l’offre, aggradirà, lo fpero,. dirav* 
vi fare quafi comuni fra noi le ragioni del pati- 
re, e comuni in certo modo della Redenzione 
le premure, . • 

Nuova ed inufitata ammirazione vi forprende, 
miei Signori , in udendo che Maria in finizio- 
ne tanto penofa , e in mezzo a tanti motivi giu- 
difsimi di lutto di deflazione di; raccapriccia- 
mento capace foffè di annidare in petto fentt- 
menti sì nobili, e alla falvazione del genere u- 
mano tutti e fempre anelanti. Ma che farebbe,, 
fe vi dicefsi col Cancellier Parigino, elfer giunta 
•a reprimere fotto gli occhi di un Figliuolo fve- 
•na.to, e a violentare il firn intimo atrociffimo 
travaglio fino a quello fegno idi offerirlo al Pa- 
dre con efultazione con gioja f zS ) ? che fa- 
rebbe , fe aggiugneffi col Serafino da Siena , e 
con altri molti , elfere Hata fempre con animo 
preparato e difpoflo, qualor 1’ adorabile Divina 
Giullizia richiedo lo avelie, ad inchiodare lei 
della fu quella nodofa trave colle proprie mani 
il caro Parto delle fue vifeere, o a compiere, in 
altra forma con delira di lenitico ferro armata 

il fan- 

( z8 ) Gerfoit. ■ . \ . \ S { . 
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il fanguinofiffimo facrifizio ( 19 )? Ah in un 
petto virile quelli sforzi di eroica ubbidienza fe- 
gnalatiffima poteanfi per iftrano accidente un 
qualche giorno afpettare , ma in cuor di donna 
giammai. Prudentifiìmo Abramo! fi accinfe beni 
egli fenza ritardo al da Dio addogatogli difgu- 
fievoliflìmo facrifizio del filo Figliuolo Ifacco? 
ma Teppe far sì , che alla tragica funzione pre* 
Tenie non foffe la di lui tenera Madre . Non fi 
opporrà, dicea fra Te A bramo, non fi- opporrà 
ai temuti cenni dell’ Altiflìmo la volontà di Sa- 
ra religiofiflìma donna : 'ma Ifacco è l’unico 
germoglio della Tua fecondità , ed ella (èrba per 
lui tutto 1’ amor di una madre : chi fa , che al 
balenar del fier coltello, che allo frenare la ca- 
ra vittima non vacilli (ua coftanza , n<Jn venga 
meno , e fi rilafiì ? chi (a che per trafporto di 
materno affètto, ò per violenza di troppo crudo 
dolore quelle fpirito di volontaria ubbidienza , che 
animar debbe il grand’ atto , non rimanga ne’ 
Tuoi difegni in qualche parte tradito? Un pen- 
Tamento di tale natura formato avrebbe nel cafo 
no Aro chiccheffia , ignorando di quale tempera fi 
foffe T addolorata Madre del novello ubbidienti^ 
fimo Ifacco, che per inalterabile decreto eterno 
dell’ offefa Divinità frenar doveafi -full’ Altare 
della Croce : ma diè ben effà a conofcere, di qua-* 
le portata fi foffe la fua virtù. Piena qual’ era 
di religione , di fede , e di fa^to zelo pel ricat- 
to univerfale del reo perduto Mondo,' recoffi aiv* 
eh’ Effa fu quel monte di -mirra, fu quel lugu- 
bre Calvario. Diljcatezza di fedo, tenerezza di 

- Madre 

( >9 ) Btrnardin. Stnenf. de P*ff. Ser. $ 5 .-*' * * 
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Madre, prefentimento di cordoglio, di accora- 
mento, e di fpafimo, che già le ferpeggiava in 
feno , non furono oftacoli valevoli a rattenerla. 
Penetrò la calca delle turbe infoienti ; fi prefen- 
tò innanzi all’ ara fatale ; fermoffi per ben tre 
ore fpettatrice collante del tremendiffimo facri- 
fìzio, che facea di fua Unigenita Prole I’ irato 
Padre ; e concorfe coi fofpiri , colle lagrime , coi 
defiderj, e cogli affètti alla immolazione di quel- 
la vittima fantiffima , in cui venia Effe pure u- 
nitamente, con incruenti forme facrificata (30). 
Che fpettacolo, Signori miei, innanzi agli occhi 
della noftra Fede / vedere colà il Genitore Su- 
premo aggravare fua pefantiffima mano fui dor- 
fo del manfuetiffìmo Figlinolo; veder il Figliuo- 
lo afloggettarfi qual mite Agnello a tutt’ i rigo- 
ri del Padre; e veder infieme la jyi a dre, che 
lungi di opporli alla fanguinofiffìma imprefa, vi 
coopera , quanto può, con imitare efattamente 
f ubbidienza del Figliuolo , e con emulare a ma- 
raviglia bene la fermezza del Padre! Cieli por 
( tea vederli di più ? > -• - • » 

' duella emulazione per la diffanza infinita , che 
fra l’ immortale Genitore palfava , e la Vergine 
Madre, non può a meno di non efière riguar- 
data come prodigio di virtù di gran lunga più 
fublime, e più forprendente d’ ogni altro. Trat- 
tavalì per una parte di Dio Padre, in fa me- 
defimo fempre ftabile e fermo, e per fua Divi- 
na perfetti Hi ma natura effènzial mente impaflìbi- 
le. Dall’ altro canto Colei, che lodevolmente ffu- 
diavafi di veffire, e tutto in fe fieflà fpiegare 
Tom . 1. K il ca- 

( 30 Amai. Carnot. de Lad. Virg. 
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il carattare diftintifiìmo della Divina incommu- 
tabile fermezza, fi era una creatura di pafiìbile 
mortale carne gravata, e ciò che monta .affai 
piu, creatura Ella era del fedo più dilicato e 
frale, e creatura altresì, che per fua più inti- 
ma , ed efacerbante fciagura , vifcere nutriva di 
fanta dilezione, e di carità perfetti dima ; .Ma- 
dre eflèndo di quel Figliuolo adorabilifiìmo, che 
avea un Dio per Padre. Quindi è,, che laddove 
il Genitore innafcibile rincontrar non potea nel- 
la fua beata imperturbabile tranquillità malage- 
volezze , e contraili ; nè alterazione patire , o 
vicenda: Maria all’ oppofìo emular volendo quà 
in terra quell’ aria , dirò così , fempre eguale di 
/labilità e di cofìanza , che rilucea con tanta glo- 
ria in Dio Padre colafsù nell’ Empireo, dove a 
far fronte agl’ impulfi della carne e del fangue: 
frenar dovea e foffòcare le tenerezze indifpenfa- 
bili ad una Madre; e foflenere da fe fola per 
lungo fpazio di tempo con un miracolo , che fo- 
miglievole non vide mai natura,, tutto il pefo 
di quel dolore, di cui non era 1’ Eterno Padre 
capace. Ed o che fmifurato dolore! Perdoni chi 
afcolta fe più dell’ ufato in sì luttuofo argomen- 
to mi aggiro, e mi trattengo: far debbo, ilcon- 
feffo, anche a me ffeffo violenza, non potendo, 
fènonchè a tal prezzo, fondatamente rilevare, 
ed in chiara. luca efporre il bello, il forte, e X 
inefpugnabile di fua coflanza . 

Se Dio Padre inàcceflìbile ad ogni umana pag- 
lione fiato foffè capace di effer tocco vivamente 
nel cuore, e penetrato da lenfazione di dolore, 
come Ei medefimo per folo noflro modo d’ in- 

: tender®. 
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tendere nelle fagre Carte fi fpiega ( 3 1 ) ; il Tuo 
dolore, in veggendo condannato ad una morte 
indegni dima quell’ Umana to dilettiffimo Figliuo- 
Io, in cui Egli fino dall’ eternità infinitamente 
fi compiacque ; fiatò farebbe corrifpotìdente fenza 
fallo all’ immenfo conofcimento dfenzialiffimo , 
'che egli ha di fe dello , delle fue infinite perfe- 
zioni , di fua perfettifiìma effenza. Eccone in- 
contraftabile , e chiariffima in Gesù Grillo la 
prova; è perchè mai fu si irìtènfo il fuo dolore? 
Perchè ahi troppo edefa, e penetrante fi era la 
Cognizione di fua mente .* Anima mea , die’ egli 
per bocca del Profeta * anima mea cognofcit ni * 
mis ( li In elio lui unir ‘Volle 1’ Eterno Pa- 
dre f eflèr di viatore , e 1 ’ eflfer di comprenfofe, 
affinchè come viatóre tutto il carico fendile di 
quell’ diremo dolore, che all’ umanità è polli- 
bile . 1 e come co rrlprenfo re -capace folle di quella 
huova derminata mole di' dolore, di trillezza, 
di affanno, che appiedar a lui dovei 1 ’ infinito 
fuo ilIimitatilTimo comprendimento ; Da qui ne 
Venne, come egreggiamente riflette S. Lorenzo 
il Giudiniano , eh effendo Egli fuperiore a tutti 
gli Uomini nella cognizione della mente, fu ezi- 
andio fuperiore a tutti nell’ i'ntenlìone del dolo- 
fe ( 33 ). Ma, Dio immortale! Se dalla cogni- 
zione tragge fuoi gradi il dolore; fe a mifura 
Che aumentafi quella, 'e all’ intellettiva potenza 
nuoyi lumi apprefenta , ricrefce quedo , e qual 
* K 1 z ' figon- 

~ 1 • * .i. % . 

.( li ) Gen. 6. S. Ambr. lib. de Noe, & Area ±. 

C 3» ) P/- ij8. ia. . . : . . 

C 33 ) D. Laur.Juft. de Pajfio'ne Domini. D. Tbotfl. 
J. Pari. 4 Ó. art. 6. 
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rigonfio torrente i feni tutti del cuore umano 
foverchia e trafcende? ; che fm ifurato accrefci.- 
jnsnto di dolore, che piena ftrabocchevole di af- 
fanno non avrà inondato il cuore di Maria, che 
nella penetrazione degli arcani profondiffìmi abif- 
fi della Divina Sapienza forpaflfb oltre ogni cre- 
dere tutte le terrene, e le celefii intelligenze 
( 34 )? Ah vi abbi fognerebbe un raggio, un rag- 
gio folo di quelle fuperne copiofiffime illuflrazio- 
ni , che rifchiaravano fua mente per ben com- 
prendere quanto fi addolorale nel vivo conofci- 
meato di un Dio vilipefo; e qual fi fofTe nell’ 
empito di quefio nuovo dolore, da più recondita 
e fublime principio derivante, la fua intrepidez- 
za, e la fua coftanza. Dirovvi foltanto , che do- 
Ieafi più che altri giammai la fapientiffi ina Don- 
na ; concioffiachè a traverfo di quelle filaniere , 
e fozze divi fé di peccatore, ond’ era ricoperto 
da capo a piè quefio. Dio veramente nafcofio 
( 35 ), fiflàndofi Ella nel bel candore di fua e- 
terna fufianzialifiìma luce, ne comprendea al di 
fopra di tutti la bontà la fantità la grandezza la 
magnificenza , e la gloria . Comprendea lui efière 
fatto que’ veli di carne, e quell’ atro pallore di 
morte, 1' immagine belliflìma della bontà del Pa.- 
dre, la figura di fua foftanza .* lui eflère 1’ Ec- 
celfo fopra tutte le genti, il fofpirato da’ Padri, 
il Santo de Santi. E in veggendolo con un con- 
trappofìo orribiliflìmo dileggiato, e percofiò dal- 
la .plebe più vile; e riputato da fcellerati qual’ 
«omo iniquiflimo : in veggendolo, che fatollo d’ 

• (. • .i ,■ .. obbre- 

( 34 ) S. Berti. Hom. fuper Miffùs eli . 

( 35 ) //«/. 45. IS- » A ■ : . 
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(ibbrobrj pendeva qual maledetto da’ nn legno \- 
gnominiofo di Croce: ah veniva allora la Tua e- 
levatillìma cognizione ad efTere per lei una nuo- 
va , e piu feconda forgente di afflizioni , di tri- 
ftezze, di tormenti . Un abiflo di luce , per uCar 
qui 1’ efpreffione adeguatiffima del Beato Ame- 
deo, chiamava all’ora un’ altro abillò di pene 
( 3 $ ). Quindi nuove amarezze, nuove preflii- * 
re, nuove oppreffioni di fpirito, nuove forprefe 
di morte, quafi acque torbide e rovinofe dival- 
late da cento parti, adunandoli tutte furiofamen- 
te nel cuore dolciffimo di Maria un mare den- 
tro di lei formavano ternpeftofifflmo di contri- 
zione di fpafimo. " *• • • ' ’ * ■ 

O Regina de’ Martiri incomparabile! E come 
mai reggere voi nel lieto ondeggiamento di tan» 
te acque amariffirne di tribolazione e di angu- 
ria ( Come mai in veggendo , e penetrando a 
tutto fondo quell’ orribiliffimo Deicidio nonifeop- 
piò per violenza di dolore il voftro cuore ? Fran- 
gonfi i macigni e le rupi ; turbine intempeftivo 
per entro ai meati della cupa terra urta,efcuo- 
t« Timmenfe fotteranee volte; isfogando così T 
inorridita natura lino da’ fuoi caldini più pro- 
fondi 1’ ire intelaine pel torto recato alt’ Autor 
della vita , e voi fola a piè fermo il mirate , 
voi fola veti fiate ritta Immobile animofa coftan-' 
te di rimpetto alla Crocè? Ben 1’ avrifai , Udi- 
tori miei . Piena e ridondante di fovraumana 
(apienza la magnanima Donna minor modello 
propofto non aveafi che I’ eterno Padre . Stava 
mirando con attoniti fguardi la Crocififflone del- 

K ? 1’ U«- 

( ) B. Amtd. Hom* $. de Deift. 
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I Uomo Dior ma ematica contemplava nel tem- 
po fiertò la non mai perturbabile fermezza del 
Genitore fupremo . Dal truce afpetto dell’ enor- 
miffimo peccato, che tirava fopra di fe l’ingra- 
ta Sionne , lavorava!! nelle fue vifeere il più fie- 
ro, ed inufirato martirio: dal meditato feyerif- 
fimo contegno dell’ infleffibile Genitore trasfon- 
deafi nel fuo fpirito un portentofo coraggio. Quin- 
di in mezzo ai travolgi menti fpavcntevoli di un 
Mondo intero , in un giorno , in cui tutto era 
orrore, cofternazione , abbattimento, veduta 1’ a- 
vrefie fu quelle infaufte pendici falda, comporta, 
raccolta, come raccolto, fermo, ed immoto fla-r 
vafene con Dio full’ arabo monte il gran Mosè;- 
tuttoché; al di lotto, e d’ ogni intorno mughiaf- 
fero i tuoni , e la fofca caligine, i lampi, i fuf-t 
mini di fragore riempiefTero , e di fpavento le 
adiacenti campagne. In un giorno, in cui pen-. 
fato avrebbe ciafcuno, che la fua fperimentata? 
fortezza , dopo averla lungo tratto in mille in- 
contri fofienuta , daverte alla perfine abbandonar- 
la , veduta f avrefte per una evidente partecipa- 
zione dell’ immutabilità di Dio ( 37 ), perfeva-*. 
rare a fronte della Croce con un fembiante , che 
chiamar poteafi imperturbabile, Sembiante, che 
ben potea a quel mare .rartòmigliarfi nell’ Apo- 
calirte defcrittoci , cui mercè la chiariffima luce , 
che in erto riverbera dell’ antico de’ giorni cele-* 
fle Padre , non fi altera , non fi fconvolge , nà 
mai s’ increfpa: tale folidita acquiftata avendo, 
e- tale tempera , che un mare rartembra di ter- 
firtimu criftallo incorruttibile ( 38 ). 

Ma flu- 

( 37 ) Ut. I. Rtvel. S.Bìrgt. ( 38 ) Apoc. ccrp. 4- 6 . 
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Ma ftupifca chi vuole , oftervaudo quefta in- 
vittiflìma Madre trionfare del fedo , e vincer 
natura C 39)5 quali non portallè di Donna falvo 
che il nome, e non averte di umano, fe non il 
fembiante. Ove penfo Afcoltatori al ben giufto 
impegno decorofirtimo, cui davart Iddio, di appa- 
lefare in quella tremenda giornata , e la Tua in- 
corrotta giudizia contro il peccatole 1 ’ invinci- 
bile fua portanza a confufione dell’ inferno, non 
voglio ftupirmi nò, rincontrando in Maria, che 
fpecchio dicefi della di lui Giudizia , i contraf- 
fegni più rtupendi di fua Potenza. Vago egli già 
un tempo di vieppiù illudre rendere, e rinoma- 
to predò le generazioni tutte del Mondo, quel 
fatto d’ armi ftrepitofiflimo, in cui Giofuè colla 
fpada alla mano caricava, e difperdea per levie ; 
di Beth-horon e di Azeca le incirconcife fchiere 
degli A morrei; non fermò d’ improvvifo il con- 
fo a que due luminofirtìmi corpi celerti al Sole, 
volli dire, e alla Luna? Steierunt * dice il Sacro 
Tefto; Stettrunt Soly& Luna ( 4 » )*•• Udite 
dunque udite il mio penfare, o Signori. $e i| ^ 
dì, fopra tutti memorando, della morte di un. 
Uomo Dio , quel giorno fi fù , in cui Egli , da 
vero Giofuè noftro Duce , e Condottiere adope- 
randoli, trionfò delle tartaree nimiche potenze,, 
1 ’ arco loro fpezzando, e lo feudo, e 1 armi. 
( •41 ): non pare a voi giuda cofa convenevolif- 
fima, che rinovellar fi dovertè in una sfera più; 
fublirrie il tedè accennato prodigiofo fpettacolo, 
che nell’ ordine di natura già- videfi qual limbo- 
* ■ '• . > K 4 '• v , la. fi- 

( ) B. Amed. Hom. $. de Deip. 

( 40 ) /•/. io. ij. t ( 41 .) Pfak 75. 4* ‘ . 
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Io figurativo di un portento maggiore? Or qua- 
rto portento addivenne appunto nel confumarfì 
delle antiche figure; e noi Popoli fortunati del- 
la novella alleanza sfolgoreggiar il vedemmo fui 
fnonte Santo in una maniera del tutto nuova , 
non mai penfata, in una maniera forprendentif- 
fima : mercecchè nel forte del mifiico avventu- 
rofiffimo combattimento fermo rtava , ed immo- 
bile colafsù nell’ Empireo 1’ Eterno Sole fulgidif- 
fimo di Giuftizia ; ferma e coftante rtava in ter- 
ra Maria ; e qual Luna belliffima per f incertàn- 
te irradiazione del gran Padre dei lumi pienez- 
za di luce,. e di virtù ferbaya . Stetcrunt Sol^ÌT, 
Luna. Ah volea ben ragione, che nell’ occafo di 
Crirto Signore in ecclifle n’ andaflero i luminari 
del Cielo: mentre a rendere vie maggiormente, 
luminofi, e cofpicui della Redenzione i. trionfi, 
il Sole Divino, e 1’ amica Luna, Iddio Padre ^ 
e la Vereine Madre,, fi fiavano ambedue con 
irtupore di nortra Fede fermi collanti inalterabi- 
li. Stetit Sol in me àio C<*li , luna ftetit in ordine 
fuo . Sol ■ O" luna fìeterunt in fplendore fulgurantis 

haft* /**•( 4 » 0- . • . ' . . : • .vi 

Sorprender non ci lafciamo, Fedeli miei, non 
ci lafciam preoccupare da immagini grand iofe, r 
che allòrbifcono le nofire maraviglie. Profittia-. 
mo più torto di sì lagrimevole ftoria , e lungi 
di più ammirare quell’ eroifmo inimitabile di. 
ubbidienza, e di coftanza, cui giunfe Maria fe- 
dele feguare dell’ efinanito Figliuolo, ed emula 
virtuofiffima del Genitore Supremo, confufione 
ci venga , e rattrirtamento per aver tante fate 

avviva- 

( 4 2 ) J»f. ut Jup. Habac. 3. ir. , Cr 70. Interp. 
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avvitato in Maria il fenfo acutiflìmo del fuo 
dolore , con renderci novelli Crocifittoti del Tuo 
Divino Figliuolo. Fiera cofa in vero! Saper per 
fede, che l'a fu quel terribile colle fi portarono 
le noflre colpe a crocifigger Gesù ; che noi tutti 
colle facrileghe mani di que’ ribaldi verfammo 
quel Diviniffimo Sangue; che fotto gli occhi del- 
la comune amorofiflìma Madre noi figliuoli fpie- 
tati n* dividemmo le fpoglie; che fu ogn’ un 
<ii noi del di lei cuore amantiflìmo il feritor 
crudele, e ciò non oflante voler co’ peccati rifar 
da capo la già compianta crocififlìone del Figli- 
uolo di Dio con reiterato amareggiamento della 
da noi adorata SantifTima Madre. Fiera cofa è 
quella, eppur veriflìma . Rurfum crucifigentes , 1’ 
infegna 1 ’ A portolo, e ne dà ragione P Angelico 
( 43 ), Rurfum crucifigentes Filium Dei. Deh 
più non porta in noi furor di cieca pa filone , di 
quel che portòao i gridi della natura, i fuggeri- 
menti della Grazia , le voci , i fofpiri , e le la- 
grime di Maria medefìma . Ella ella fletta addi- 
tandoci fra le fue braccia il fuo tradito Gesù 
prega noi tutti e ci fcongiura a non voler efa- 
cerbare ulteriormente P antica piaga, e fempre 
nuova , del fuo dolore . Rogo 'vos , tali fono , di- 
ce il Serafico Dottore, le voci fupplichevoli ,che 
indirizza al noftro cuore P Addolorata Madre, 
Rogo 'vos ne amplius me •vexare 'velitis in dile* 
Sijftmo Filio meo ( 44 ): Figliuoli del mio dolo- 
re , che partorì fotto la Croce , deh non voglia- 
te; ve ne prego, rinovarmi lo fpafimo , innovan- 
do co’ 


( 43 ) Hebr. c. 6 . D. Th. ìbid. 

C 44 ) 5 . Bonsv. medit. vitte C krifi. c*p. 80. 
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do co’ voftri peccati 1’ acerba Paflione del dilet» 
tiflìmo mio Figliuolo. Pietà vi prenda del mia 
Gesù , pietà vi prenda di me , Non più peccati» 
Figliuoli miei, non più. 





/ « *r % 
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ORAZIONE VII, 

IN LODE 

DI S. GIROLAMO 

DOTTOR MASSIMO DI SANTA CHIESA 

In abfconditis fuis con fili ahitur ; palar n faciet dif- 
ciplinam dodrincC fu & in lege Te fi amenti 
Domini gloriabitur . Eccli. 39. io, 

D I un Uomo faggio , che dovea la fapien- 
za inveftigare di tutti gli Antichi, de- 
gli uomini rinomatiilìini confervare le 
tradizioni , vegliar fu i Profeti , efporre delle 
Parabole i più reconditi Sacramenti, internarli 
ne’ fenfi più profondi de’ fagli Proverbj, e in i- 
fìraniere remotiffime Terre alle vicende del be- 
ne, e del male avventurarli: di un Uom , che 
in folitarie inofpite piagge al grande Iddio, che 
Io creò, all’ altiflìmo Iddio, onde f pirico d’ in- 
telligenza ne traile, rivolgerebbe fuo cuora, e ia 
orazione fcioglierebbe fue labbra , pietà , mercè , 
direzione, eonfiglio inceflfan te mente implorando: 
di un Uom, cui darebbe!! 1 ’ onore, il piacimen- 
to , e 1’ incarico di prefentarlì al cofpetto de’ 
Grandi, e dei Magnati del Serolo, di pubblica 
rendere la di fci piina di fua dottrina, e tutte nel- 
la Legge fagrofanta del Divin Teflamento fne 
glorie riporre ; di tal , e tant’ Uomo vengo io 

con 
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con efiro di gioja a difvelare 1’ immagine, qitef- 
1' immagine grandiofa , belliflima immagine che 
là nell’ Ecclefiaftico leggiadramente, e con forti 
colori ci fi dipinge, e prefentafi . Ma ditemi, 
che il Ciel vi falvi, o Signori, v’ ebbe nel Mon- 
do, fiorì veramente nel Cattolico Mondo quell® 
eroico Ctifiiano Sapiente, in lontananza di tan- 
ti fecoli con profetica efattiffima fioria dall’ E- 
terno Divino Spirito prefigurato, e mirabilmen- 
te efpreflo? Ah voi non parlate,* ma quello, che 
fulle vofire labbra io fcorgo dolce forrife, quel 
ciglio amico, che or a me rivolgete, ed or all* 
Altare, tutto dice, l’intendo. Grande eccelle» 
iinpareggevole Santo, forza è quella della verità, 
che ad un sì dotto Confeflb fioritifiimo vi ap- 
palefa per quel deflò , e vi difcopre , prim’ annoti 
che per me rivolgali alle vofire glorie il difcor- 
fo. Ma fe ella • così, fe quella è di Girolamo# 
del Mafiìmo fra’ Dottori della Chiefa, la pro- 
pria naturale vivili! ma dipintura; fe a fronte 
dell’ accennato dettaglio , voi già ne rilevafte av- 
vedutiflìmi 1’ efi mio carattere, la bell’ indole ne 
vedefie, ne udifle la fanti tà , le ingerenze, le 
applicazioni, il minifiero, le gelia , che altro a 
me rimane Afcoltatori? Non altro, a ver# dire 
fe non fe intertenervi alcun poco per rincontrar-: 
ne a bell’agio i più efprefiìvi Lineamenti, e in 
quegli afpetti vagheggiarlo, che riufcir pofiòno 
alla voftra devozione teneriflìma, e al finiflìmo- 
vofiro accorgimento più plaufibili , e più grati, 
perchè di più viva, ed infolita luce sfolgoreg- 
giami . Dir intendo , ne’ fuoi ammirabili nafcon- 
dimenti ; In àbfconditis [nis conftliabitur ; nella 

por» 
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por tento fa difciplina di fua dottrina ; palamfaciet 
difciplinam dottrina jucc ; nella gloria immortale, 
che a Lui ne viene fui Teftamento Tanto di Dio; 
In lege Te fi am enti Demini gloriabitur . Ecco, fe 
mal non m’ avvifo, i punti migliori di profpaN 
tiva ; ed ecco i tratti più nobili e più fublimi> 
onde trar debbe fuo bello, ed infierite fuo forte 
il propofto divifamento , fenza dover nulla all* 
Oratore difadatto di troppo, e fpoffato per ben 
maneggiarlo . 

Non penfate, o Gentiliffimt , che in quel pun- 
to di vifta , in cui mi fo fulle prime ad appre- 
fentarvelo, avvolto andar debba, e confufo inftìz 
le fchiere di mille altri Eroi difpregiatori del 
Mondo . Io n®n parlo qui di fua gaja e florida 
giovinezza , non di quello , che fcorre nelle fu© 
vene chiaro illuftre fangue, non dell’agiata tran- 
quilla vita dolciflìma , eh’ ei potea in fua Patria 
fra’ congiunti ed amici onorevolmente condurre,. 
Di altri vantaggi ; di altri beni , molto più rari 
e pregevoli, imprendo io a parlare; ed ammb* 
rabile, il. fuo ritiramento appello, e la fua fuga 
dal Secolo per rapporto a que’ tefori fuoi pro- 
prj di fapienza, di feienza, di erudizione, eh® 
dopo innumerevoli ricerche, e lunghilILmi viag- 
gi , e fpefe fomme, involare ei penfa agli occhi 
del pubblico, e in erme folitarie parti nafeon* 
dere. O qui sì, che la via di quell’ Uomo nel- 
la fila adolefcenza ftupore rifveglia, e non com- 
prender: ! i \ 

Chi. yidde mai Trafficante, dopo avere fu di 
ben corredata nave folcati più mari, dopo aver 
con iflentatiffime navigazioni, fatta fcala, or ad 

un por- 
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un porto, or ad un altro, ed èflerfi qua e la di 
foreftieri ricchilììmi generi dall’ imo al fummo 
caricato , chi ’l vide mai cambiar di repente 
configlio, prender di mira deferte abbandonate 
arene da ogni commerzio Iontanilfime, e la fca- 
ricare fuo ricco pefo , la ne’ piu riponi feni di 
concave rupi nafconderlo ? II cafo farebbe flrano, 
•il veggo anch’ io, e noi poflìam ben fingerlo, 
ma vederlo non già. Che* dilli ? Non è quello 
di Girolamo il meditato gran pattò? In unUom 
fapiente patto del tutto nuovo, e per le tante 
malagevolezze eroico, e per 1’ intefo dicevole fi- 
ne lodevoliflìmo? Il videro le native Dalmate 
fpiaggie, onde fciolfe la prima fiata r lui videro 
in alto mare allargarli , e attài più , che il fa- 
•Vor de’ venti , le brame afiecondar» del fuo fe- 
Jicittìmo ingegno. II vide Roma, f Italia tutta 
il vide, lui videro le Gallie in fua più verde 
età invaghito dimoflrarfi della fapiehza , coiti* 
prenderne 1’ intrinfìco valore, al di lei confronto 
arena riputare , e fordidezza 1’ argento e 1’ oro , 
e di quell’ unica preziofa merce fornito, e non 
mai foddisfatto dar nuovo corfo a’ fuoi elevatif- 
fimi defiderj , nuovo cammino avidamente intra* 
prendere. Lui videro la Greeia , la Tracia, il 
Ponto, e Bitinia , e le colle, tutte della Galazia, 
e Cappadocia , e le attuile arene della Cilici* 
efporfi egualmente ai caldi, ai geli, alle procel- 
le, e ai venti per fola fervida voglia di vieppiù 
fua valla mente arricchire, e nelle umane e di- 
vine Lettere avvantaggiarli. O Cieli! E qual fia 
mai dopo sì lungo girar di Terre, dopo sì ge- 
niali doviziofe raccolte quel porto felice, quel- 
la Me- 
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la Metropoli avventurofa, cbe il braviflìmo Let* 
terato accolga? Sara forfe la, gran Reina del La- 
zio, ove il primiero latte fucchiò delle bell arti? 
Forfe della Grecia f Imperiai Città, ove appa- 
rò dal Nazianzeno Teologo le facoltà più gravi 
« più fubl imi ? Atene farà, ov’ egli un tempo.... 
Eh, che mi lufingo invano. La Capitale del 
Mondo, la fuperba Bizanzio, la dotta Atene, e 
cento altre e cento L colte Città- d’ Europa, già 
emule tutte agli fguardi fuoi prefentanfi, e tutte 
nel di lui cuore gareggiano , avididime di pro- 
fittare, e di gioire full’ ampio frutto di fue vir- 
tuofiffime navigazioni. Ma egli che rifolye-, che 
fa? Udite udite, o-Savj Ideila Terra, ove feti 
va a dar fondo quell’ Uomo nuovo , quello nuo- 
vo Sapiente; anziché brigarli o nel Foro, o nel- 
le Accademie, o nelle Corti di quel vantaggio- 
io letterario mercimonio, che voi tutti invoglia» 
e poco men che tutti , perdutamente , interedà . 
Syria , die’ egli, Syria mihi , 'velut fidijfmus. nau- 
frago portus occur ritur ( x ) . La Siria , in quel- 
la parte più deferta, e più difeofeefa, ove àpm 
ne’ fuoi antri cavemofi alle fiere del feofeo orri- 
bile accedo, è il porto tranquillo da Edòluitra*- 
feelto: il ficuro porto è quello, cui folo affidali, 
e raccomandali , con quella di mifero naufragi» 
predante tendenza gagliardidima , onde fuole , 
predo eh’ egli è dall’ onde , fiaccato , ed anfantej 
al fofpirato lido afferrarli. Syria mibi ‘velut fi ■* 
dijfimus naufrago portus oteurrit . 

•• Il nudo racconto femplicidìmo del grand’ at- 
to , già vi forprende , ben il veggo Uditori . Ep- 

. . : -, . *. pure . 

( I ) Hieron. Epifì. 41. ad Ruf. 
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pure, nulla ho parlato delle native ripugnanze, 
nulla dei fufcitati dibattimenti, nulla dei tanti 
oracoli validifiìmi, eh’ Ei dovette dentro di fé 
indifpenfabilmente vincere, rompere, Tormenta- 
re. Un baffo talento, un ingegno curvo e tardo 
egli è almen di lontano per Te difpofto alla fo- 
litudine, alla ritiratezza, al filenzio. Ma un acre 
ingegno, penetrante, vivaciffimo, un ingegno ri£ 
ehiarato dai più bei lumi di letterarie cognizio- 
ni , egli è troppo di Tua natura briofo per gir- 
ne infra le anguftie di romita cella a racchiuderli. 
Penfate poi frali# orridezze di una grotta alpe- 
lire, ed ofeura, a’ piè di nude , e inaceflibili 
balze. Dio immortale! Che facrifizj , non ha 
egli a compiere, ove talento il prenda di cola 
rifuggire ? Egli ha fenza dubbio i richiami a fop- 
primere della Tua fapienza medefima ; egli ha a 
frenare i rapidi voli della feienza per fe fattola * 
che tenta con forza il di lui cuore in alto ele- 
vare, e in mirabili cofe fopra di fe raggirarlo r 
uopo egli ha di pattare all’ intero disfacimento 
dell’ amor proprio, ed il folletico rintuzzare del-, 
le fperanze più vivaci , che già agli fguardi .Tuoi 
dipingono una brillante fplendentiflima fortuna 
e quali aure propizie a viaggiator fortunato al- 
lettanlo da ogni parte e lufinganlo; un timor fa-, 
lutare dei Giudizj di Dio terribiliflìmi , un fa- 
cro orrore , che tutta attor bifea 1’ attività de’ 
penfieri debbe fargli dimenticare il fuo merito 
la fua riputazione, la fua gloria; un fofeo velo 
di umiltà tirato fugli occhi proprj debbe a luì 
fletto que’ lumi afeondere di dottrina, di erudi- 
zione, di chiaro e depurato difeerni mento , onde 

cinto 
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cìnto d’ ogn’ intorno ravvifafi ; ei debbe finalmen- 
te fcendere ,• e concentrarti nel fuo viliffimo nul- 
la , e nel baffo e difpregevole fentire di fe me- 
defimo felicemente perderli, e inabifiTarfi . Tutto 
ciò, e molto più di quel, che può umana lin- 
gua ridire, cotlar debbe ad un’ illuftre Letterato 
T appagamento di fue brame* ave forte defide- 
tio lo fpinga ad abitar nelle felve. Voi, che fag- 
gi fiete, mi prevenite Afcoltanti, e da quelle, 
così di volo e fpoftevi , duriffime annegazioni , da 
quelli, che vi accennai, volontari facrifizj mala- 
gevoliffimi , il compiuto trionfo ne argomentate 
del prode invittiflimo Santo , cui a commendare, 
e a celebrare mi accinti. 

Ma, chi mi fvela frattanto, chi mi dice’, 
qual fi folte il perchè di quella fila coraggi ofa ; 
e del tutto inafpettata rifoluzione, obbietto di 
novità , di maraviglia, di llordimento ai fapien- 
ti , e ai prudenti tutti del Secolo ? Qual fi for- 
fè, ve 1’ additai fulle prime moffe del mio par- 
lare. Non par vaghezza di neghittofa vita, non 
per finderefi di enormi colpe da piangerli, non! 
per involarti puntigliofo alla luce di un Pubblico,* 
che fuoi rari talenti non ditlingua , e non ap-* 
prezzi ; come da tant’ altri , del mondo letterario 
mefchiniffimi rifiuti; difpettofafrente coftumafi; 
ma pel viviflimo defiderio, che in cuore annida, 
di vivere a Dio, di configliarfi con quel Dio r ~ 
che all’ uonv folitario di parlare dilettati ( a ) , 
fen va Girolamo in un deferto a nafconderfi: 
In abbonditi* fuis confiltabìtur . Da qui tragge 
eccitamento, ed impulfo quello nuovo Mosè in 

Tom. I. L ogni 

( 2 ) Qfee a. 14. 
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ogni Capienza erudito; e fe agli onori della Cot- 
te, e ai beni tutti del ferace Egitto volge dif- 
degnofo le fpalle, altra mira non ha : fe non di 
avvicinarfi all’ Orebbo, e nella più fegreta inte- 
riore parte del facro bofco cpn D ; o folo inter- 
tenerfi * Da qui prende lena e coraggio ad un in- 
tero univerfale prt^tiffimo facrifizio quello nuo- 
vo Abramo; e fe ratto e veloce la Caldea ab^ 
bandona , ad altro non agogna fe non di tolto 
itili* erte fublimi vette poggiare del Monte San- 
to; e colafsù fuoi jtenfieri , fuoi affetti, la più 
nobile porzione di fe fletto in accettevole odoro- 
fo olocaufìo al fuo Dio offerire ; colafsù in affi- 
dua orazione al fuo Dio dar gloria, con Dio for 
Jo intenderfela , con effo lui parlare, In oratione , 
cade tutto in acconcio, In oratione tonfitebitur 
Domino , & ipfe diriget confilium e)us , & difci- 
plinam , in abfconditis fuis confiliabitur ( 3 )* 

Nè ffrana cofa vi paja , il vederlo novello Sa- 
cerdote per inforte graviffime controverfie alla 
volta di Roma incamminarli. Gli oracoli dello 
Spirito Santo riguardanti fue tracce debbonfi a 
pelo in ogni apice, in ogni quantunque menoma 
parte avverare. In medio magnatorum minijirabit 
in confpeciu preefidis. apparebit ( 4 ) . N’ an- 
drà , si n 1 andrà Gerolamo a Roma. Miniflrerà 
Al grand’ uopo in mezzo ai Principi , e ai Ma- 
gnati deli’ Eeclefiaflica Gerarchia. Preflo al Su- 
premo Capo vifibile, che alto prefiede alla Mo- 
parchia di Gesù Griffo in terra. Ei fervirà col 
carattere di Pontificio Segretario , di fe di fua 
fama quell’ alma Città riempiendo . Ma come 

„ reale 

( 3 ) Eccli. 39. v. 9. io. ( 4 ) EcqIì . 39. v. 4. 
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reale -fiume dopo aver allagato quel baffo giacea- 
te piano , cui nel cammino awenegli rincontrare 
dopo aver in quel terreno arficcio talora, e in- 
fecondo, que’ falj deporti , e que’ fughi nutritori, 
di cui abbifognava , le pingui fue acque ritira , 
le richiama, le unifce, e con placido mormorio 
nell’ antico, fuo letto racchiuderti : per fimil modo 
Girolamo, divertite cola, rtparfe e diffufe bafte- 
volmente di rtua erudizione, e di fua. eloquenza 
le vafte piene, vedrafrti tranquilli? ,- e . cheto rao 
coglierfi novellamente, e ritirarli» La nella fan- 
ta grotta di Betlemme, ove 1’ U manato Divin 
Signore increata Sapienza del t*adra , dieffi a ve- 
dere a lume di profezia un Dio più che mai 
afcorto ( 5 ), il vedrete gelo fa mente , occultarli > 
e in , Ge«ù* Crirto confeppeilirli » . 

Qui però io fento, di fuo rigido contegno il 
Crirtianefimo tutto altamente richiamarli. A che 
giova , dir fento colla frale del Savio , a che 
giova un tertoro fepolto una lapienza nafcorta(6)? 
Deh li conrtolino colla dolce idea di un felicif- 
fimo avvenire le Univerfali rtperanze. Va teflen.» 
do il bombice ingegno rto d’ intorno a fé con fila 
minutirtime un ricco globo 1- ovale, in cui crila- 
lide immota raccorcia lue membra lì rinrterra e 
nafcondeli . Ma allo aprirli della tepida ftagione 
fi della al moto, fi fviluppa dal carcere, e dii? 
piegando vaga farfalla fue ali di varj colori legr 
germente afperfe, fa maraviglia e contento a chi* 
ttnque dal fecondo novello feme, e da’ fuoi IIil. 
pendi prodotti larghi vantaggi prometterti . Urtcir>j 
ufcir'a da’ fuoi recedi Girolamo a felicitare 

L * le pio 

C 5 ) 45. 15. ( 6 ) Etcli. c. 20. Jj, « 
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le produzioni del Tuo feracità mo ingegno il Mon- 
do , ad avvantaggiarlo , ad arricchirlo »... Dilli 
male . Non ufcir'a dal folitario fpeco il ferven- 
tiffimo Santo. Fino che avrà fpirito e vita, ttar 
il vedrete in Segreti dolci colloquj, in continui 
altitàmi configli per entro al nafcondiglio della 
faccia di Dio. In abfccnditis {uh confiliabitur . 
Non pertanto a profitto dell’ Univerfo per lui 
manifefia renderaffi , e conta la portentofa difci- 
plina di fua dottrina ; Ipfs palarti faciet difcipli- 
nam dccìrinar fuce . 

Che penfate , intenda io dire in parlando def 
tenor dilciplinato di fua dottrina? Jo inerendo 
colla fcorta de’ Sacri Efpofitori alla Siriaca ver- 
fione del Tetto , parlare intendo di quella edifi- 
cante aufteritàma disciplina, di quella penitente 
e ter ribil maniera di vivere, onde pensò da quel 
dotto eh’ egli era, di metter a fevera legge le 
fletto , ed accrefcere collo fplendor dell’ efempio 
nuova unzione e nuova forza agli eloquj della 
fua Sapienza ( 7 ). Duro, grande fcabrofiffimo 
accoppiamento egli è quello, o Signori; mal po- 
tendo un uom di carne gravato, e di miferie 
pieno, Serbare fra le attinenze, fra F inedia, fra 
le pretture del corpo, prontezza di fpirito , aper-t 
tura , fecondità , penetrazione di mente : mal po- 
tendo nottra frale natura al doppio incarico pe- 
fantiitìmo attoggettar fi di moltiplicate non in- 
terrotte afprezze , e di letterarie penofiffime ap- 
plicazioni , fenza interrompere 1’ ufato corfo di 
quelle, o Sotto di quelle venir meno, e Soccom- 
bere . Sterminate Solitudini di Egitto, taciti e 

folti 

( 7 ) Apxd Cera. a Lnp. in Eecli. 39. HugèCard.ibid. 
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folti bofchi della Tebaidp, e voi della Nicriape- 
trofe e tetre valli , ricontrafle mai ne voftri ca- 
nuti Abitatori quello, che per me diceafi , raro 
incerto difficililfimo? Ah, e d.ove ravvifarlo, fe 
non fe nella Per fona dell’ inclito Dottore, del 
magnanimo Penitente S. Gifolamp ? Egli fcin- 
tillò per viva luce di eminente dottrina , e por- 
tò infieme infieme la mortificazione di Gesù 
Cri fio nelle fue membra . Ebbe Tempre i lombi 
cinti , e le Iampane accefe . Allo Audio indefef- 
fo de’ fagri Libri accoppiò fenza pofa il diutur- 
no grave pefo di volontarie gafiigazioni. Qual 
maraviglia poi, che 1’ ajtiflìma fua riputazione 
toglieflfe dalle pompe, dagli agi, dhlle delizie del 
Secolo le Paole, le Marcelle, le Melanie , le 
Albine, le Afelle, I# Vergini Eufiochj , e talu- 
ne ne inducefiè a edificarli folitudini in mezzo 
a Roma , ed altre da Roma in Paleftina ne ri- 
chiamafle ? Qual maraviglia , che dalla Grecia , 
dal Lazio, dalla Germania, dagli ultimi confini 
della Francia , e da mille altre parti dell’ Occi- 
dente a Lui fi rivolgefiero in folla, e d‘ ogn' in- 
torno le premure tutte del Crifiianefimo? Ond’ 
egli avelfe a dolerfi , di non poter reggere all’ 
immenfo novero delle fpedizioni , di non poter 
a tutti nel tempo ftefl© foddisfacimento dare (8)? 
Un Uom fapientiflìmo, che in sì flrana innfita- 
ta foggia la difciplina appalefava di fua dottrina, 
riguardato eflèr dovea dall’ Orbe tutto Cattolico 
pel maggiore e più rifplendente luminare, che 
rantaftè in quella età la Chiefa Greca , e Latina. 

Ma .... erano forfè , odo chi dice ; erano 

L 5 forfè 

( 8 ) Hìeftn. ad Paul. ep. 
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forfè fpente in que’ tempi le lucerne tutte d’ If- 
raello? Non aveavi in quel Secolo altra- face più 
fumi no fa ? Egli era forfè qual altro Elia ne’ cavi 
farti dell’ Orebbo ritnarto fra i Profeti del Si- 
gnore unico folo? Nò? non era egli folo , il fo 
anch 1 io. Là Chiefa madre, non fu mai sì fe- 
conda di valentuomini per fantità e per dottrina 
chiarirmi, come in quello, cur< allora volgeafi 
aureo fecolo felicirtìmo. Fiorivano i Damali , gli 
Ambrog;, i Bafilj , i Giovanni Grilòrtomi , i 
Gregórj di Nazianzo, e di NirtTa , gli Atanagj, 
e di Atanagio, anzi della Chiefa, della Fede, 
della Divinità di Gesù Grifto, il Vindice, ilSo- 
ftenitore, il Curtode in quelle mifere circoftan- 
ze in cui Ariano quali credettelì il Mondo tut- 
to, in una parola il tuo, a Rimino, Vefcovo 
e Martire S. Gauden2io fioriva appunto in allo- 
ra. 'Allora fioriva un Melezro di Antiochia, 
un Cirillo di Gerufalemme, un llario rii Poiti- 
ers, un Eufebio di Samofata , un Pietro di Se- 
bafìe con altri molti , cui lungo farebbe annove- 
rarli . Ma dove intralafcio il fempre grande ce- 
lebrati (Timo Padre Agoftino? Fioriva sì ; fioriva 
allora nell’ Africa il non mai ba fievolmente com- 
mendato Dottore . Ma quella , 1’ ho io a dire ? 
quella è un epoca per S. Girolamo la più ri- 
marchevole; fi è quello 1’ illuftre parto, che ad 
un argomento di fua giufta lode, quel pefo mag- 
giore per fe folo apprerta, e quel maggiore ri- 
falto , che mai porta dalla più raffinata eloquen- 
za tentarli . E chi crederebbe , quanto per me 
rilevare intendefi , fe dell 1 uno e dell 1 altro i glo- 
riofiflìmi farti ampia teftimonianza incontra rt abile 

« /. ■. » . . non 
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non ne facefiero ? La fapienza di un Girola- 
mo , unita Tempre a quella ferma , e collante rì- 
gidifiima difciplina , onde n’ andava fua carne 
mortificata e doma» fi era per lo appunto quel 
nuovo e forprendente fpettacolo, che ancor di 
lontano l’ ammirazione divideva dello fiefioAgo- 
fiino . Che però , dopo averlo fino dall’ Africa 
ficonoTciuto , ed acclamato per Uom dottiffimo, 
dopo averlo più fiate di fuo lume ricercato fo- 
pra punti intricati , ed ofcuriffimi , dopo efierfi 
efprefiò di non aver in fe, di non poter mai a- 
vere quella, che in efiò lui ammirava, fcienza 
profondifiìma delle divine Scritture ( 9 ) , giun- 
fe ne’ Tuoi ftupori a confefiàre , di non aver mai 
letto, di non aver mai udito, chi tra' Fedeli in- 
canutiti negli eremi , più del Padre San Giro- 
lamo aufiera ed afpra vita menafiè ( io ). 

Ma parlino, parlino qui gli Anacoreti mede- 
fimi, che il videro, che leggi di vita, e difci- 
plina da efiò lui copiarono . Parlino i Pellegrini 
divoti, dicanlo i viaggiatori per dignità e per 
lettere più cofpicui , che dal grido un i ver fale del- 
la fama fin colà tratti furono, e fofpinti. Di 
lui parlino gli Eretici afiutiflìmi Eretici di Cam- 
po e di Tarfo, alla ’fua fpelonca recatili,, per 
efplorare fuo cofiume, per ifcandagliare fuo. cuo- 
re , e fe poflìbil fofiè per guadagnarlo . Deh per- 
chè non pofs’ io a quelle turbe , e a quelle i miei 
accenti rivolgere, Quid exi/ìis , dir vorrei con 
franco fembiante, Quid exi/ìis in defertum r ui- 

• L 4 • . dere? 

( 9 ) Auguji- epi/ì. 113. A pud Lìppom. & apud Vièìor. 
in vita S. Hierqn. '• . ; •* 

( io } At*g. de txbort, ad folit. ferm. 24. 
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dere ? Hominem mollibus vejìitum ( il )? Uri'. 
Uom veftito di virtù dall’ alto e per fua mano 
di fetolofo afpro cilicio ricoperto fi è Girolamo. 
La nuda terra è il Tuo letto, erbe crude e fel- 
vagge formano il fuo rifioro. Sgorgano dagli oc- 
chi fuoi rivi copiofi di pianto, efce dalle fira- 
ziate carni, e zampilla qua e là violentato dall’ 
empito de’ flagelli torbido e nero ilfangu e. Quid 
exijlis in defertum videre ? Jhrundinem vento s- 
gitatam ? Non è Girolamo fievole canna, onde 
muoverli di leggieri ad ogni avverfo vento di 
dogma flraniero, ed or in quella, or in quella 
parte piegarli . Più di quercia annofa sù dorfo 
alpino. Egli ha in una loda, ed eminente doti 
trina fue profonde radici , più che fcoglio in 
mezzo all’ onde, ei fi regge nel tempo fiefiò , e 
mantienfi immobilmente attaccato alla pratica 
più aufiera di un eroifmo di perfezione. Non 
vacilla fu quella , non ifmuovefi da quella , nell’ 
una, e nell’ altra egli è faldo, infleflìbile, per- 
feverante. Sed quid cxiflis videre ? Propbetam ? 
Non mancovvi, Afcoltatori, chi tant’ oltre per 
efaltarlo poggiafle . Sotto mentito nome di A** 
goflino , avvi penna eloquentilfima , cui poco 
fembrando il paraggio ricercarne nei Paoli , ne-*- 
gli Antonj , negl’ Ilarioni , volle più alto falire , 
e nulla meno , che a Samuele Profeta , e al Pro- 
feta Ella, e al Battifia dei Profeti il maggiore, 
rafiòmigliarlo ( ji ). 

Tolga però, tolga il Cielo, che infingimento, 
efagerazione , o menzogna entrino a parte del 

mio 

( il ) Mattò. c. li. ( li ) Vide cenfuram Lovaaiens. in 
epijf. 18. jtuguJÌ. ad Cyril* Werof.edit, Parijien. An. 1586. 
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mio ragionare . Sapete voi , a qual dei vernili . 

Eroi del Sina paragonarlo io penfo, ne! divider- 
li , eh 1 egli fa , nello avvolgerli in due fcabrolì 
minifterj difparatiffimi di zelante Dottore , e di 
fervidi filmo Penitente? Io fenza tema di andar 
oltre il vero, diffido, all’ agguaglio il pongo del 
gran Neemia, di quell’ intrepido zelantillìmo Sa- 
cerdote^ ri fiora tote di Sionne . Per verità, fe 
Girolamo rimiro con fcabro fallò in pugno, ii 
fimbolo rilevo di fua mano penitente , e in quel- 
1? atto mel figuro, in cui fi flava 1 ’ Ifraelita da 
opera jo indefeflò le forti mura rialzando della 
fanta Città . Se all’ acuta penna , che fìringe , 
por mente io voglio, ecco, il penfier mi dice, 
ecco la fpada, che impugna, fpada a due tagli, 
penetTantiffima di fua poffente dottrina . Una 
mann faciebat opus , altera tenebat gladium (13). 

II veggo infifìere attectiflìmo all’ opera ben in- 
tefa di fua falvezza : lui veggo gli fìrumenti ufa- 
re più acconci , e più fieri a vie maggiormente 
adattarli , e crefcere, e riabbellirà in Tempio * 

vivo dello Spirito Santo, e di fe , e d’altrui una 
flruttura formare , un’ edificazione che fia degna 
di Dio . Una manu faciebat opus . Dall’ altro san- 
to fua dottiflìma penna, con quel vivo zelo ma- 
neggiata, accefiffimo zelo della Cafa di Dio, che 
gli feorre per entro le vene, e lo divora, quel- 
la penna, dicea, intenta Tempre e pretta a fìen- 
dere gravi epifìole di acutezza cofparfe, a tefle- 
re vigorofe increpazioni faero fuoco fpiranti , a 
vergar ampj volumi di aurea eloquenza, dì eru- 
dizione malliccia , e di robuflilfime frali pieni, 

«olmi;, 

C J 3 ) EfJr* /. a. e. * v, 17. 
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colmi, ridondanti, non è, non è detta , Uditori 
la fpada fulminatrice, eh’ Ei vibra d’ ognintor- 
no, e carica a gran colpi fopra i nimici delle 
Chiefa e di Dio? Mi fi permetta dunque, che 
a fua eterna lode ridica: Una mdnu faciebat opus , 

altera tenebat gladìum . 

Ma un Uom , pretto che fettagenario , e dallo 
fladio continuo, dal perpetuo digiuno, dalle af- 
fidue flagellazioni affai più, che dagli anni, con- 
funto e rofo , fino a quando , o Dio , durarla ei 
penfa in qaefta, che conduce, ahi troppo den- 
tata, tormentali Ili ma vita? L’ irfuta pelle, la 
rugofa fronte , gli occhi incavernati , le fparute 
labbra , il pallore di morte , tutto dice , che or** 
mai è fatto cadavere : e ancor non ripofa ? Ah , 
che fio io a parlar di ripofo in faccia d’ un E- 
roe incontentabile , e Indeficiente nelle opere del 
Signore ? Egli anzi , pieno tuttavia di nobil fuo- 
co , e di fuo cadente frale dimentico , va cogli 
amici efprimendofi di aver fratte mani un’ altra 
opera inteTettante, utiliflìma atta Chiefa-, e tut- 
ta degna de’ poderi ( 14 ). Da quell’ opera, 
die’ egli , a un di pretto col mentovato Neemia., 
da quella grand’ opera nè per eftrema vecchiez-» 
za , nè per altrui infeftazione maligna debbo io 
diftogliermi . Opus grande ego facio , non pojfur» 
defeendere ( 15). Santo infaticabile , portento- 
fiffimo Santo , delle volire apologie , delle vottre 
confutazioni , delle tante e s\ varie opere vottre 
ammirabili è pieno il Mondo letterario , ed avr 
vi ancora un’ opera nuova, fu di cui vi fate 
: . ; ...... punto 

( T4. ) Hiaron. ad Paulam & Euftocb. Vrmf. in Da~ 
nielem , & alibi. ( 15 ) Efdra l. 1. c«, 6 . v. 3. 
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punto di onore, continuare a impallidire , a fìrug- 
gervi , a facrificarvi-. Voi movefte guerra agli 
Elvidj, ai Gioviniani , ai Vigilanzj,ai Montani-: 
ebbero a provare la punta di voftra penna i Lu- 
ciferiani , gli Origenifli , i Pelagiani , e i Ruffia- 
ni ancora, e quanti contanfi o malevoli, o ca- 
lunniatori, o Eretici rea malnata gente, cui iuf- 
citò T inferno, e non fiete di tante imprefe an<- 
cor foddisfatto ? Ma quel , che fondali in Bet* 
lemme ampio Spedale, quelli , che forger reggo, 
recenti Monifteri e maellofi Tempj , non fo- 
no altresì opere preclari Ili me del voftro zelo? 
Per°òpera voftra non confagranfi a Dio elette 
fchiere nobiliffime di Vergini, e di Matrone? 
Li nomi di Afceta, di Eremita, di Anacoreta* 
nomi già un tempo in Occidente ofrtiri, e prefr- 
fochè abbominevoli , non rendonfi per voi illufiri 
e chiari, rifpettabili , rinomatiflìmi ? E che più 
vi rimane a fare? Accolliamoci, Uditori; ai pe- 
netrali di quella fagra e memoranda grotta, ove 
di nafcofo a configliarfi con Dio Tempre mai 
trattienfi : a quella grotta accolliamo}, onde in 
aria del tutto nuova la difciplina manifeftò di 
fua dottrina . Vedete quei volumi , fu cui Ha 
meditando e giorno e notte ì Sono del Divin Ter- 
namente i fagrofanti Canonici Libri , che a oh 
rico prendefì di traslatare, ad ogni collo qualun-» 
que fiali , dai refpettivi originali , e con amplifi* 
fimi commentar) diciferarne le arcane fublimi 
cole, e i gravi occulti fenfi aprire, efporre, dif* 
viluppare. Ecco 1 ’ immortale difegno, che in fua 
purgata mente ravvolge; ecco 1 ’ obbietto vaftif- 
fìmo, cui Egli ogni fuo penfiero, ogni fua gloria 
• • . ... ; -, v \ riduce* > 
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riduce. Ed ecco il grande oracolo adempierli in 
cfiò lui a maraviglia bene. In lege Te/lamenti 
Domini glori ahi tur . 

Mi affilia, per fcrieri tratti ancora , voftra 
gentile foflérenza, mentre io divengo ufficiofo 
cenfore di quella gloria. Per acquiftarfi, e feco 
trarre dai Tefiamenti Santi un capitale di gloria 
tutta propria, una perenne, non volgare, diftin- 
tiffima gloria, non vi abbifognava punto meno 
di un Uom dottiffimo, di un Uomo, quale per 
teftimonianza di Agofiino fi era per Io appunto 
S. Girolamo, nell’Ebrea, nella Siriaca, nella 
Greca lingua e nella Caldea verfato al di fopra 
d’ ogni altro ( 16 ). Dilli poco. Vi abbifogna- 
va ain Uomo intraprendente , cui non mancaflfe 
il coraggio di andar incontro tutto folo a quel 
torbido e profondo torrente, che feco portando 
turgide piene di voluminofe traduzioni fra di lo- 
ro difcor danti , e confufiffime, fconvolto avea , 
e pollo fofiòpra nella Ghiefa di Dio il bell or- 
dine delle cofe ( 17 )• Un Uom vi volea di 
purgatiffimo criterio , che 1 antica interpetrazio- 
ne per fe venerevole dei Settanta , ma per in- 
curia degli Scrittori , o per fraude degli Eretici , 
o pe’ lungo volger d’ anni deturpata e corrotta , 
e le altre verfioni , che fuccedettero degli Ebrei , 
e degli Ebioniti , a diligente difamina , e fottìi 
difcuffione chiamaffe (18 ). Un Uom, che con 
ifpirito di penetrazione, i principj, li rapporti, 
le differenze , 1’ equivocazioni , le obbliquità delle 

ilorie 


( I <5 ) Jiuguji. a : wwi. uci «« " 0 \r 

( 17 ) Calmtt Viffert. in Vulgatam . ( 18 ) " /er ° n ‘ 

Prof. in l. Job. in Vfalt. Or in lib. 2. contro KuiJinum . 
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ftorie tutte di que’ tempi , e fagre , e profane 
difcoprifle a chiaro lume, e a tutto fondo fcan- 
dagliafle (19). Tanto , e nulla meno voleavi , 
onde il gran corpo delle Divine Scritture, mer- 
cè di un’ ingenua e germana verfione puriffima, 
e di una ben fondata eruditiffima efpofizione, 
vendicate dalle foflferte ingiurie , chiaro forgeflè , 
riftorato, rifatto. 

Ma in quale Scuola , in quale Accademia , do- 
ve , in qual parte dell' Univerfo , un Letterato 
rinvenire di sì fatte tempere? Dove un Sacer- 
dote di Dio altilfimo, sì e per tal modo nella 
Divina data Legge perito, che Efdra novello po- 
teftè uu dì del Teftamento Santo riftoratore ap- 
pellarli (10) Grazie a voi cento e mille, o 
Eccelfo Padre dei lumi , cui piacque al miglior’ 
uopo fufcitare il Malli mo fra i Dottori di vo- 
lerà Chiefa S. Girolamo . Girolamo sì , farà quel 
dello, che fu dei Libai veneratiffitni dell’antica, 
e della nuova alleanza potrà meritamente glo- 
riarli ; In lege te fi amenti Domini gloriabitur . Nul- 
la pago, il magnanimo, di aver già un tempo 
arricchita la Chiefa Latina , ed onorata la Gre- 
ca con 1’ efatta e fedele edizione elaboratiffima 
del nuovo Teftamento dal Sommo Pallore com- 
meftàgli , tal vecchio qual è cagionevole, rifinito 
di forze, eftenuatiftiffimo, ritorna all’ Ebreo, e 
dei bei giorni profittando e delle lunghe notti , 
tragge fenza più in Idioma latino quei Libri 
tutti dell’ antico teftamento nel canone degli fi- 
bre i annoverati; ed altri aggiungendone dal Te- 

fto . 

« 

( 19 ) Boffuet Difcorf. fop. la Storia Univ. An. 387. 

( ao ) Qalmet DiQtrt. De Reflauu Libror. Sacr . * ; 
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fio Caldeo con immenfa fatica da elfo lui tra- 
dotti a produrre incomincia la fagra Bibblia al 
fofpirato giorno di una pura e verace ineftingui- 
-bile luce . Le penne fatiriche , le lingue morda- 
ci , le cure travagliofe, i difpendj gravofiffimi , 
che foftiene, e quelle, die ne rileva infermità, 
minaccevoli , non vagliono a intiepidirlo, a rigi- 
rarlo non vagliono dal grandiofo profeguimento 
di un’ Opera sì neceflària. Ma qui non iflà il 
canuto e venerando Padre . Nulla foddisfatto pei' 
aver in fua vegeta e robufta età , il nuovo Te- 
fiamento rifchiarato , ed illulìrato in gran parte 
co’ fuoi egregj comentarj , malgrado 1’ univerfale 
emaciazion di fue membra, malgrado 1’ eftrema 
decrepitezza, e quella tabe fenile-, onde rendonfi 
fuoi nervi e fue fibre ad ogni uffizio difadatte e 
impotenti , fallì pregio e gloria di voler con am-' 
pio dettato, lo Hello lavoro imprendere fu iLir 
bri ancora della Legge antica . In lege , direbbe 
Ugon Cardinale , In lege tejìamenti exponenda 
gloriabiiur ( ai ) . O Inimitabile operofiffìmo 
Santo 1 Ora intendo ove riguardava la da voi 
«fata ftorta dei più dotti Rabbini , che vantino 
la Palei! ina, e la Scria. Ora comprendo, , ove 
collimavano le per fpicaci dime volìre oculari, fco- 
perte dei luoghi, dei tempi, delle perfone , dei 
fatti. Il tutto era indirizzato, ad inveì! i gare , e 
a trar fuòri dall’ ofcurit'a più profonda del Te? 
fio , e dalla Teveri tà mal’ intefa dell’ arcano i te? 
Cori della Sapienza e dejla Scienza di Dio. O? 
gni cofa tendea a ben comprendere, e a dipe- 
lare delle fante Scritture il fodo e vero fenfo , a 

difciar- 

, » 

( 2 i ) Ugo Card, in Etcì. ì9- ' .. 
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difciorne gli enimrai più ofcurì , ad appianarne 
i paflì piu intralciati e fpinofi . E non fonoquer 
ile, per Io appunto, e in voce, ed in ifcrittole 
di lui generofe pretelle ? Io voglio, die’ egli, 
un cibo operare; che non perifea in eterno; le 
afìrufe antiche vie de’ Divini volumi di fìerpi 
ingombrate e di pruni , ripulire io voglio , e all’ 
altrui intelligenza agevolare ( ix ). Vedefiemai 
full’ imbrunire del giorno in un’ inculto ifpido 
campo fervido agricoltore.'’ OfTervafte con quanto 
di affrettamento maneggiando ei va l’ adunco fer- 
ro , e fpefieggiando i colpi, per tutto difgoin-r 
brarlo dall’ erbe felvagge e aocevoli, prima che 
la notte il colga ? Non altramente Girolamo ful- 
V ampio fterminato campo delle Divine Scrittu- 
re. Nell’ affluito impegno, che forte Io flfinge 
di fvellere , di recidere , di ripurgare , affretta 
oltre 1’ ufato di foe fatiche il corfo, raddoppia 
gli denti , aggiugne ftidori a fudori , al difegnato 
compimento dell’ opera vqgliofo di pervenire, 
pria che fua fpoglia , che per poco è viva , ri- 
coperta fi rimanga dalle ombre della morte, che 
già prefente vicina, e che già vede con ciglio 
imperturbabile al fuo fpofiàto fianco appreflarfi^ 
Deh Angioli Santi, fu fu recategli, che or- 
mai è tempo , penne recategli di colomba , onde 
libera e fciolta volar polla fua grand’ Anima ar 
gli eterni ripofi. Ad un Uom fapien ti filmo, che 
arbitro fedette, e riposò, vegliante in mezzo ai 
due Tefiamentl: Inter medios Cleros , idefl , dirò 
con S. Ambroggio, in contemplatione duorvm Te~ 

fi Amen' 


( 22 ) Hiertn. Praf. in Jii. Jei. 
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fiat nenUrum ( i} ), penne convengonfi inargen- 
tace di inideriofa colomba il cui dorfo al lucido 
pallore delF oro fimigliantilfitno quella gloria , 
fimboleggi , eh’ ei debbe fenza dubbio in perpe- 
tuo luminofilfimo retaggio dopo di fe traman- 
dare . Io, io da eftro fatidico commoflò e prefo, 
fcopro già in faccia al vero, e a chiara luce 
fra riaprendo i futuri gloriofiffimi fucced i menti . 

In veggendo dalla Germania, elio ancor viren- 
te, ricercarfi il da lui corretto ed emendato Sal- 
terio , fpedirfi dalle Spagne in Betlemme valenti 
Scrittori , onde fare di fue note cementane dili- 
gente raccolta ; in udendo per iftrtuzione di più 
Prelati leggerli pubblicamente, e venerarfi nelle 
Chiefe dell’ Africa fue traslazioni accuratiffime 
(24), preveggo, e diftinguo fino a qual punto 
di erti inazione e di gloria, falir debbano in pro- 
grefiò di tempo gli fplendidi monumenti del fuo 
profondo fapere. Di qua argomento quali fieno 
per eflfere, e quanto ampie del coro fceltiflimo 
de’ Padri , e Dottori de’ fecoli avvenire T e de 
fagrofanti Concifj le approvazioni ( 25 ), quali 
gli applaudì menti e gli encomj della si fevera 
ne’ Tuoi giudizj remota pofterit'a . Ah che le 
genti non potranno a meno , di non applaudere 
tutte alla di fai Sapienza; e la Chiefa la Chie- 
fa ftefla farafTì debito preci fo di annunziare fue 
lodi. Il di fai nome chiaro n’ andrà di genera- 
zione in generazione, e chiunque ne fuoi più 

diritti 

( *3 ) Pfal. 67. 14. dopa S. Ambrog. 

( 24 ) Qalmet Dijjert. in Vulgatam Aug. epifl. 71. 

( 25 ) Aug. I. 2. Dotf. Cbrif. c. 15 . } S. Greg . Epifl. 

D editai ad LèantK Vide Praf. in BUI. Sacr. 
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diritti profpetti vago fia di riguardarlo , avrà in- 
dubitatamente à ricpnofcerlo qual ei fu, Uomo 
ammirabile nè fuoi nafcondimenti , Uom por- 
teutofo nella manifesta difciplina di fua dottri- 
na, Uomo immortale, Uomo di tutt’i fecoli , 
mercè la gloria acquiflatafi fui Teftamento Tanto 
di Dio. Ecco, o Signori , li da me rapportati 
diviniflìmi oracoli in ellò terminare tutti e com- 
pierli, e quali raggi folari in lucido fpecchio ac- 
colti e ripercofli di mille luci un folo obbiet- 
to sfavi Manti (limo apprefentare . In alfconlitis 
fuis con/iliaùitur : palar n faciet difciplinam dùcivi- 
na fua ; & in l e ge Te (l amenti Domini gloriati- 
tur. Ma da quella sì copiofa luce un’altra glo- 
ria ufcir veggo , e riverberare fopra di V oi, no- 
biliflimi Confratelli . Gloria è quella tutta ve- 
lila , gloria , che na fce dall’ onorarlo come fa- 
te , con tanto di fplendldezza , e di magnifìcenr 
za tutta degna del volìro fangue , e della vollra 
pietà. Fortunati voi tutti , voi feliciflìmi , fe 
vi Mudiate di non prender abbaglio ne’ divifa- 
inenti della voftra divozione, per non declinare 
da quel verace religiofiflìmo culto, che ben con- 
viene ad un. tanto Eroe, ad un Dottor sì Tubi i- 
me , ad un Santo di quel merito , di quel ca- 
rattere, ebe vi dice®. . 


M 
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ORAZIONE Vili, 

SOPRA LA VENUTA • 

• 'éi : • *. • .* ■ 

dello ; : : r 

SPIRITO SANTO. 

fi { • • i 

Eacìus eft repente de c<elo fonus ianquam aàve* 
nientis Spiritus vehementis , & replevit 
totani dornum . Ad. A polì. Cap.. z, 

I N quefìf, chea noi ritornano. , fefìivi celebra-^ 
tiffimi giorni', egli è all’arte mia deboli!!!-, 
ma impegnata a far parole full’ odierno ineU 
fabile milìero un vantaggio confiderevole , l’aver 
io in un Tempio eretto ad onore della Spola 
più degna dello, Spirito Santo il bel piacimen- 
to, 1’ apertura ', e l’incarico di dover favellare. 
Per quanto, arduo fiali e fpinofo il nuovo., ed 
inufitato argomento, , che dall’altrui divozione 
mi 'fi addita e prefiggefi ; argomento ,. che ag- 
girar debbèfi filila mirabile portentofilfi ma venu- 
ta del Divino, Paracl ito ; e debbe altresì del 
tanti eccelfi pregi inenarrabili della gran Madre 
di Dio un qualche tratto almen di volo rappor- 
tare , traggo io , diceavi > dalla circoftanza del 
facro Tempio un vantaggio, rilevantilfimo . Il 
Tempio , quello Tempio medefimo apre alla 
mia orazione un largo ubertofilfimo campo idea 
fuggerendo mj , fantafie , ed immagini acconci» 

tilt-. 
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tutte, e convenevoli alla qualità del tempo , all’ 
eccellenza del Mifiero , e Copra tutto all’ afpet- 
tazione della devota efemplariflima Confrater- 
nita , che giorni si folenni con ifpezialità di cul- 
to, e fior di pompa festeggia, ed onora. E non 
c forfè Maria, mercè la virtù dello Spirito San- 
to, quella Cafa di Dio , (anta incontaminata 
privilegiatiflìma Cafa , in cui vide il Profeta 
Reale andar del pari * e vagamente rifplendere 
le ricchezze , e la gloria ? ( i ) Che bel pattare 
adunque dal Tempio di Maria al Cenacolo de- 
gli Apoftoli/ Che bello argomentare da Maria 
vivo 1 empio dello Spirito Santo le ttupendifli- 
me cofe da Elio lui colà in Sionne operate a fa- 
vore di un altro Tempio, di un altra Cafa ^va- 
le a dire della Chiefa tutta di GesùCriftj -1 La 
Chiefa si, la Chiefa Cattolica fi fu quella Ma- 
gione facrata, che n’andò allora dei doni altif- 
fitni dello Spirito Sauto piena colma ridondante . 
Fachts eji , dice il Sacro tetto, Faftus ejl repen- 
te de Calo fonus , tanquvh divenienti* Spiriti *s 
•vehementis , &■' replevit Jotam domum . Ei la 
riempiè, Afcoltatori , e la riempiè con veemen- 
za, la riempiè con foprabbondanza , la riempiè 
com promelfa di non privarla mai dell’ indefi- 
ciente teforo. Deh una fcintilla , uua Scintilla 
fola di quel fuoco fantiflìmo, che le lingue pur- 
gò de’ congregati Difcepòli , .e le rendette fa- 
conde , la mia mente ed il mio labbro purghi 
e confàcri , onde io poflà di quella cotanto for- 
te , . foprabbondan te , e Tempre durevole pienez- 
za , di cui tutti partecipiamo, degnamente parlate . 

M x . . . Fino 

( i ) Pfalm 
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Fino dall’ alto eominciamento delle create co* 
fe, e prima ancora che ad illuminare quello 
vago Univerfo vaftiffimo creata fotte la luce , 
volle lo Spirito del Signore nel fuo 'operare , 
Spirito veemente appalefarfi. In quello abiflò di 
tenebre, ond’ era ricoperta la faccia della terra, 
aggirava!! Io Spirito di Dio 1’ informe indigelìa 
matta ribaldando , che la terra e 1’ acqua infre- 
me unite, e commifchiate formavano: Tenebra 
crani fuper faciem abytft , & Spiritai Dei fer eba- 
tur fuper aquas ( i ) Che tale fotte l’arcana ope- 
razione dello Spirito del Signore, agevolmente 
raccoglie!! dal Tetto Ebreo , ove leggefi : Spiri- 
tai Dei incubabat fuperficiei a quorum ( 3 ) . E 
più chiaramente da Mercurio Trifmegifto, che 
nel fuo Pimandro face luminofa a’ fanti Padri , 
e ai facri Efpofitori appretta: Erat umbra , die’ 
egli , infinita in abyjfo , aqua infuper , & fpiritus 
tennis intelleflualii per di'vinam potenti am in ebaos 
inerant . E lo fpirito di Dio che facea ? Matterò 1 
bumido adftans fo'vebat e am . Ribaldata dal vi- 
tale ardore del collante Divino Spirito quell’ am- 
pia tenebrofa matta incominciò ad agitarli fu- 
riofamente, a fonare con immenfo fragore, e a 
mandar fuori un gran fumo. Terra , & aqua fic 
ìn'vicem commixto commoto funt a spiritali Ver p 
ho : inde famus , fono tntte parole del medefimo 
Trifmegifto da S. Cirillo rapportate, e da più 
moderni Teologi , inde famus quidam magnus 1 » 
fonitum erumpebat ( 4 ) . Quindi all’ imperiofa vo- 
ce 

(2) Gen. cap. 1.2. _ fj) lbid. 

( 4 ) Vedi la Filofofia di Monfig. dgoflino Steuco , Vedi 
dnnot. del Padre Cotta fopra 11 fuo Inno di Dio Creatore . 
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ce dell’ eccelfo Dominatore efalando dal feno del- 
le acque, ed in alto falendo quanto di pili fpi- 
ritofo, e di più depurato aver potè* natura , 
ne forfè di repente quell’ immenfo vivaci filmo 
azzurro, che aCiel fereno vagheggiali; apparve 
colafsù la bella luce , e colle tremolo innumere- 
voli (ielle il chiaro luminofiflìmo Sole ( j ). 

Quella , che di pafiaggio divifammo, forte ma- 
niera di operare nell’ ordine di natura , non è 
forfè un' immagine di quanto avvenir dovea nell’ 
ordine fuperiore della Grazia? Viva immagine 
fenfibiliflima ella è fenza dubbio della veemen- 
za , che ufar volea l’ onnipotente fortiflìmo Spi- 
rito pe’rifcaldare col fuo divino attiviffimo fuo- 
co la terra , e con nuova ammirabile luce le 
folte denfifllme tenebre fugare , onde gravata 
giaeeafi , e miferamente fepolta : Faftus e/i re- 
pente de Calo fonus tanquam adzr e mentii Spiri- 
tai 'uebementis. Tuonarono all’ improvvifo i cie- 
li ; fi udì un infolito fragore romper l’ aria d’ ogni 
intorno; ed ei venne a volo : venne lo Spirito 
rinovatore del mondo a guifa di gagliardi filmo 
vento tanquam advenientis Spiritai 'vebemeniit . 
Venne, e con rapida impresone quell’ albergo 
penetrando, fantifiìmo albergo , ove orante (la- 
vali con l’ inclita Madre di Dio la moltitudine 
fortunata, Ei la riempiè dell’ aure fue celefii ; 
con fovraumane vifibiii fiamme le meriti inveftt* 
ed i cuori di tutti, e tutta in un ifiante versò 
fopra di loro l’ immenfa ricchezza de’ doni fuoi. 
Reputi fant ontnes Spirita Sanilo : replevit Utam 
domain . 

M $ 1 * M* 

( S ) dppftgo lo ftejfo P. Cotta nel luogo citato • ' 
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Ma penfare, fe lo Spirito dell’ AJtiffimo vee- 
mente cotànto net Tuo comunicarfi !. celato flar 
potea \ e un fr? fanguftie di quel Cenacolo con-* 
t'enerHi'O quanrohene’ raflomrgliafi nelle Divh 
ne Scritture alla joartura del ifuofco -confamatore 
ho Spiriro del nofiro Dio- ( f )*f Chi vide mali! 
terreno- fnuco ; elementare , qualunque volta foffio 
a lui noti manchi-* e non manchi alimento, in 
chiufo luogo ebetid) ftarfi e pacifico , e fua nariva 
concitata efièrvefeenza frenare fno chiarore naf- 
condere? Egli è imponìbile.. Uditori , conciof-, 
fiachè, attivo e viofento quaf è, non laziali giam- 
mai , nè mai fi airefta (7)- Egli anzi di que- 
tarfi Aride tuona minaccia j e dal pabulo mede- 
fimo forza prendendo maggiore, e maggior eflen- 
fione, foventi voke da un’ abbietto tugurio - av- 
ventafi iti un momento a’ più fontuofi edifizj 3 
e nulla pago di attaccare e archi , « .torri ; e 
logge', e palazzi, e tempj, tutta vorrebbe un un 
baleno 1 la manomeffa città difiruggere, ed ince- 
nerire. Quefle del vorace i neon tenta bile elemen- 
to proprietà validiffime foia per fentimeato di 
S. Dionigi l’Areopagita le più vive idee, onde 
raffigurarli il Divino veementiffimo fuoco * il 
quale mal potendo fìar chiufo , vuole in ogni 
luogo il fuo ardoré difendere , penetrare ogni 
cofa , il tutto infiammare > e tutto- in fe con- 
vertire ( 8 ), •. i ut ■■■■-. .. i r-- 

1 Vaglia il vero ; Non era egli dall’ Empireo 
fenza ufeir da fe fielTo , nell’ intemerato feno del- 

. . . 'jv/ . . ■»» -. i . . >' * la 

• * • 

• V* :t . 

(4) Ad Heb. iz. , 

(7 ) Prov. c. jow 1 6. 

(8 ) De Caie/. Hùr. c. IJ. " ' ■ x .j 
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la ttafcelta Divina Madre invifibihiiente difce- 
fo ? Io quel callo, illibatiflìmo feno pon ardeva, 
e "fiammeggiava ] Come in li.n Vero incombuto 
roveto* fcoperto- Co! tanto a qualche -Mosè , - e a 
tutt- saltri ignoto fi certamente che sì k Ma per- 
chè appunto ardeva. 4 n quel Sacrario racchiufo,, 
pérthè occulto fplehdeva ( 9 ) , forte increfceva- 
gli.i ini.anguftie lì dava (io)) e qnafi dafpine 
aflìepató. in certo modo Vedeafi . Simbolo più 
efpreffrvò del mofaico roveto rinvenir non fa prei 
per fpiegat ad un tempo dello e l’incotamina- 
ta /Verginità di Unà Madre >, e la fpinofa Uma- 
zione di un Dio immenfo fuoco nel di lei ven- 
tre cireoferitto e racchiufo : ìgms in rubo * par- 
lò per tutt’ i Padri Cornelio a Lapide, ignis in 
rubo tfi Deus eonceptus in Virgine (11 )» Orla- 
fcio à Voi argomentare» fe poteà il Divino Spi- 
rito ìncenditore » dopo eflerfi con tante lingue 
di fuoco quali tutto fe dello fuori,. di fe dìfìfu- 
fo, infra i limiti rattenerfi di Una terrena man- 
icone* di un 7'abernacolo manofatto, qual’era il 
Cenàcolo di Gerofolìma ? E non vi accorgete 
con qual’ empito Egli efce da quelle mura fa- 
crate ? Come folleclto dilatali pel* Gerofolima 
ampia città vaftlllìma piena tutta di popolo ì 
Come a formar, nuovi Credenti per le vie tutte, 
e per tutte le piazze fi fparge » ed eflendefi? 
lo veggo colla (corta di S. Giovanni Grifofio- 
mo ( iti ) * eh’ ei .ne forma in uq Colo giorno 
tre mila* cinque mila in un altro , che pofei* 

M 4 in 

(g) bintiy f. Areop. ibi A» 

(10) idem ibid. 

(11) Cornei» in ExoJ. 4 * ( 1 1 ) In Pfal. 14. 
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:n folla , e fenza numero corrono ben mille e 
mille altri a’ piè degli Apotoli per efler batto- 
lati , giuta la predizione del Batti fta , nello 
Spirito Santo col fuo puritimo fuoco ( ) . 

Sorger veggo in faccia/alla' riprovata Sinagoga 
ivfra le fmanie degli Scrib» : , > e de’ Farifei- il 
per fe poverini mo edifizio della nafeente Chie- 
fa di Gesù Crito; e ad onta della maggior par* 
re di quella perfida Nazione, che cou dura cer- 
vice, e cuore incirconcifo allo •Spirito Sauto re- 
lite, veggo la recente fantificata Gafa prodigio* 
famente ingrandirli. E a chi mai attribuirne ca- 
gione?* a chi? Ah le folli iftfenfate turbe #»«- 
fio maiale de p ut ani quos Spiriti tr repleverat{ 14 ). 
Ma non ad altro principio? che alla forza del- 
lo Spirito trionfatore riferir debbefi l’ impenfato 
por tentofi (Timo avvenimento. 

A via meglio manifetar fua veemenza l’in- 
creato onnipotente Spirito teatro meno ampio 
Ei non vuole, che tutto l’ambito della Terra, 
e delle acque , Vuole che non più lungo le ri- 
ve del Gobar , come alle pupille di Ezechiele 
Profeta, ma in ogni piaggia, in ogni regione , 
in ogni clima, qualunque fiali, la tanto celebre, 
e rinomata viflone rinovifi di que’ celeti Con- 
dottieri , che a maniera di folgori accefe , ovun- 
que l’impulfo dello Spirito guidavali, preti ve- 
loci , ed impetuofi volavano : Ubi erat impetus 
Spiritar , iiluc gradi ebani ur (15). Voi m’inten- 
dete, o Signori, dall’ imputò dello Spirito Sa». 

ffS 

C 1 3 ) Joan. 1 . 

( 14 . ) Hymn. inTcft. Peni. 

( ) KzeaU c, !. 12 . 1 
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to tratti e fòfpinti i primi Eroi del Santa Van- 
gelo efcono fuori dalla Giudea: e a guifa ap- 
punto di folgore ardente , la quale con empito 
ufcendo dal feno delle nubi , e fcorrendo cor 
violenza impercettibile per le vie de’ venti per- 
cuote e fende le cime de’ più alti monti; le più 
annofe querce fu dorfo alpino fchianta , ed ab- 
iette, e de’ corpi tutti più folidi quali , fìrugge 
e confuma, quali rade foltanto e sfiora ; varie 
fpecie di non comprefi miracoli nell’ordine di 
natura rapidamente operando: all’urto così del- 
lo Spirito animatore de’ cuori fcorrono i magna- 
nimi, volano, aggiranfi in ogni parte; e di lu- 
ce e di fuoco le vie tutte fegnando alla men- 
zogna alla fuperftizione all’ idolatria quel grand’ 
eccidio in brieve tempo apportano , e quell’ im- 
menfa rovina , che da copiofe e formidabili 
fqaadre di armati col fudor di più fecoli afpet- 
tar non poteafi . Quante miravanfi poc’ anzi ful- 
la terra fuperbe moli a bugiarde deita confe- 
ttate, giàveggonfi in gran parte diftrutte , ince- 
nerite, e confunte. Veggonfì atterrate 1 are fifc 
crileghe , infranti que’ fimulacri infami , f penti 
que' fuochi fuperftiziofi , e per fino le abbomine- 
voli lor ceneri al vento difperfe. L’Ebreo frat- 
tanto , il Romano , ed il Greco , l’ Arabo l’ Ar- 
meno , il Perfo , ed il Medo ; popoli d’ ogni clima, 
d’ogni nazione, d’ogni lingua fottentrano e quali pie* 
tre vive dirozzanti e adattanfi alla bruttura e 
all’ ampliazione delia novella Cafa, cui ferve di 
fondamento , e di bafe la Pietra angolare , eh è 
Gesù Crifìo. Difpofte così , ed in bell ordine 
allogiate, già il Sacro edificio dall’ oriente all’ oc* 

, V . . cafoj 
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cafo, da fettentrione a mezzo giorno fi dilata» 
ed eftendefi . Stupifce il mondo, quel gran mon- 
do vivuto fin' allora idolatra, in. avyifandofi det 
fuo totale fubitaneo cambiamento attonito fi 
rimane per lo ftupore*-.Noi crede ,,4 ,(e r fleffo , 
comprender non fa , non fa Capire j come mai 
nel breviflirrto giro di quegli annjj.ql^ ai Pro- 
mulgatori della nuova fantiffima. legge -appena 
badar poteano per ifcorrerlo , abbia egli potuta 
da Un termine all’altro fmontare dalle fue fai- 
fe fuperfli2iofilIÌme idee , fpogliarli de’ fuoi an- 
tichi ed inveterati pregiudizj , ripulirli . correg- 
gevi, fantificarfi . . , r ; 

- Io non efagero in aria di declamatore , ma 
flabilifco il mio dire fopra un punto di doria , 
e fopra una floria di Fede ; Non aveano gli A- 
poftoli compiuto ancora l’ ammirando corfo dei 
loro chi^riffimi giorni , eppure il Dottor delie 
Genti potè fcrivere ai Romani, che la loro Fe- 
de era in tutto il mondo annunziata (16) 4 Po- 
tè eziandio accertare i Colloflènfi , che il Van- 
gelo di Gesù Grido era afcoltato da ogni crea- 
tura , che predicato era , e fruttificava , e cre- 
deva in ogni parte deli’ univerfo.( 1 7 )* In ve- 
duta di queda sì celere , e non mai affettata 
propagazione fàpidiflima del Santo Vangelo , a 
quanto è mai dicevole dar gloria e benedizione 
allo Spirito Santo ! ufando qui opportunamente 
de’ Maccabei la frafe :-, Spiritus omnipotcntis Dei 
magnar» fecit fu* oftcnfionìs evidcntiam ( l 8 ) . 

\* il , • «J . r. r- , Sì, 

( ld) Jtd Roni. t. 8. ' 1j ' 

(17) Ad Collof. 1.5.^. ip 

| 18) 11 . Masbab. ej.v. 24. 
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SI, lo Spirito dell' onnipotènte Signore, Spirito 
illuminatore della Terra quegli fu , che ogni 
cofa movendo , e rinovando con quella forza me* 
defima ,< con cui difcefe nel Cenacolo , ed in 
Gerofolima.aggiroffi , dilatò in brieve tempo, 
e ftabilì la novella fua Chiefa in tutto ;il mon- • 
do. Egli fu , che tutta piena la volle di luca 
di ardore di fantità di giuftizia di verità, e di 
fapienza < Piena con veemenza , piena con fa* 
prabbondanza ; onde in ampissimo fenfo ridir 
fi potette : FaStts efi fottus tamquam advenientit 
Spirititi •vehcmentis : & repie'vit tot am dùtnnm . 

Ditte pur bene il Salmifta , che lo Spirito del 
Signore (tenderebbe qual pioggia nel vello di Ge- 
deone ; e fulla terra ancora fpanderebbe fua ce- 
lefie rugiada (19)! Ecco avverato, dice qui *f 
mio mellifluo Padre, in ogni fua parte il gran- 
de oracolo - Egli è in Maria difcefo qual piog- 
gia rugiadofa nel vello . Egli è pofcia 'difcefo 
qual pioggia univerfale , qual fecondante copio- 
fiffima pioggia a ripurgare , e a felicitare V u- 
niverfo . Quefìo divario pattando , che laddove 
in Maria placidamente Ei vqpne, e fenza Are- 
pito di umana operazione , fulla Terra all’ ap- 
porto la pioggia di fue grazie, pioggia volontà** 
ria alla fua eredità riferbata , Ei verfa e, pro- 
fonde con iflrepito di miracoli , e con fuono di- 
fìintiffimo di voci (10). Suono, che giutta il 
vaticinar del Profeta in ogni terra trasfonde!! , 
per jfcuotere- dopo il fuoefia corfo di tanti’ fe- 
coli dal fuo profondo letargo il mondo intero , 

e 

1 • t 

( ip ) Pfal. 7 r. v. 6. 

(20) Htm. z.Juper Miflin cft» • 


Digitized by Google 


i 88 ' Orazione Vili. 

e rifvegliarlo (21 ). E chi fono cotefti , che fi- 
rn iglianti alle nubi eftendonfi , e volano ad ar- 
recarci con iftrepito fonoro la falutevole defide- 
ra ti filma pioggia? Qui funt ijìi , qui ut nube s- 
•volani ( 12 )? Miftiche nubi al grand’uopo op- 
portuni fi! me pei* infegnamento del Pontefice ; 
San Gregorio fono i primi Dottori della Chie- 
faf,.i primi Padri del Criftianefimo , gli Apofto- 
li Santi;, ed i loro Santi Difcepoli (a$) ,* cui 
mercè tramandali abbondevolmente full’ arida 
ifterilita terra l’ infido moltiplice Spirito , ond’ 
eglino pieni fono , e ridondanti . Per mezzo lo- 
ro, e per virtù dello ftefiò Diviniamo Spirito 
con arcana difiribuzione provvidifiìma donali ad 
alcuni la fapienza , ad altri la fcienza , ad altri 
te viva Fede, a quegli la grazia delle guarigio- 
ni, a quelli l’operazione delle virtù, a chi va- 
rj generi di lingue, a chi l’interpretazione de* 
fermoni. In virtù dello ftefiò Spirito donatore, 
qua forgono Profeti , la formanfi A portoli , in 
una parte Iavoranfi Martiri, in un’ altra fiorifco- 
«o Vergini , e trionfano da per tutto i Confef- 
lòri di Gesù Crifto . Quindi veggonfi l’ eftafi , i 
rapimenti , i voli : fcorgefi quindi un dominare 
alla grande fopra gli elementi, fopra le fiere più 
lelvagge , e fopra i demonj ancora . Ma che di- 
rò dell’ interiore beata pace del cuore , del ve- 
race intimo gaudio fpirituale , dell’unitivo per- 
fettiffimo amore , dei lumi delle confolazioni 
«ielle dolcezze , di «ni partecipi fono i ben av- 

vea* 

<2i ) P/al. ìB.v. 5. 

(il) 1 /m. e. 60. v. 8 . 

(23 ) Ut. 9. mirai, c. é. 

' \ 
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venturofi Credenti? Ah diromponfi i Cieli , t 
mille doni e mille piovono in larga copia , ed 
in ogni dove efuberantemente fpandonfi a riem- 
piere e fecondare , ad arricchire e a confolare 
la Chiefa . Ecclcftct Dei , fcriffe negli Atti Apo- 
ftolici San Luca , confolatione Saniti Spiritus re- 
plebatur ( 14 ) . 

• Ma fin ad ora mancante per me fi fu di fuo 
vigore il prefitto argomento . Fin ad ora efpref- 
fa non ho per anche efpofta nel fuo punto di 
vifta la munificenza, 1’ eflfufione dell' eterno a- 
morevolifiimo Spirito; onde poter animofamen- 
te atterlre, che n’ andò Santa Chiefa de’ doni 
fuoi larghiflìmi a gran dovizia ripiena: Reple- 
■vit ut am domum . Ufar dovea l’ enfatica efpref- 
fìone, di cui Davidde riguardante con profetico 
lume al da noi divi fato feliciflìmo fu ccedi men- 
to non potè a meno di valerli . Dominus , di- 
cea con eftro facro, Dominus diluvium in h abi- 
tare facit ( 2 s ) . .V eggo si , veggo ben io , dir 
volea , qual efler debba della futura novella Sion- 
ne, la preziofa invidiabile forte. Tempo verrà, 
in cui dal Dio del Sina dal Santo dei monti 
di Faran non più fcenderanno a ftille a flille 
qual matutina ruggiada i celeftiali favori. Tem- 
po verrà , e tempo più felice , in cui non fo- 
lamente quai torrenti , e quali fiumi urtati e 
fofpinti dallo fpirito del Signore, ma qual nuo- 
vo non mai penfato univerfalifìimo diluvio tra- 
boccheranno a cieli aperti , ed inonderanno 1’ 
univerfo di un Dio confolatore le grazie . Do- 

mùtus 

f 24) Alt. c.o. v. 31. 

( 25 ) PJ'al.\zS. v. io. 
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minus diluvium inbabitarc facit . Non avvero (lì 
forfè il tutto, Fedeli miei, amatilfimi ? Nulla 
pago lidio di averci confutati coll’ antica fede- 
le fua prometta , che mai più mandato avrebbe 
altro diluvio a punir 1’ uman genere trafcen-' 
der volle le nottre afpettative, i voti noflri , e 
le più valle fperanze con una immenfa eflfulìo- 
ne di benedizioni, di mi fericordie, e di grazie.* 
•ffufìone , che fecondo 1’ allegorico favellar de’ 
Profeti allaga ogni piano, empie ogni valle, 
umilia i colli , ed i monti più elevati felice* 
mente formonta . Or come pofs io tralafciar 
di qualificarla , ed efaltarla colle grandiofe for- 
inole del Salmitta qual nuovo, ed univerfale di- 
luvio ? Domìnus diluvium inhabitare facit . In quello 
diluvio milleriofiffimo , dittarne le prevaricazio- 
ni dell’ antico Teftamento, trionfar veggiamoed 
abbondare la grazia ove regnava e trionfava 
la colpa. In quello con rito più folenne, e più- 
veracemente, che nella nube, e nel mare, bat- 
tezzate fono, e rigenerate tutte le Tribù, e le 
Nazioni della Terra. Serbate in quello le ini fa- 
re ordinatifttme della divina giuftizia , rialza fe- 
licemente il capo da’fuoi antiohi naufraggj la 
mifera prole di Adamo; e fominerfo vi rimane 
per fempre il corpo abbominevole del peccato . 
Diluvium , egregiamente Sant’ Eucherio , diluvium , 
quo fervatur juftitict , £7* deletur peccatum (x6) . 
O Dio! E come fi può aver Fede , e non Te- 
ttare commoflò e foprattatto da ingombramento 
d’inufitata maraviglia, e di fanta allegrezza? 

Qui 

(2 6) S. Eucb. . / 
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Qu\ però maraviglia a maraviglia fi aggiunge} 
Imperciocché laddove le acque dell’ alta univer- 
sale vendetta , acque rterminatrici del corrotto 
e pervertito mondo , alla emiffione dello Spirito 
ebbero a diminuirli, a circon Scriverli , e parta 
palio a celiare (27 );ora all’ apporto per la noti 
mai interrotta affirtenza del Santo Divino Spirito 
in Gioele prpmefiTo ( 2S ) 1’ acqua Salutare mon- 
diSfima, che già pel corSo di ben diciotto Seco- 
li Sopra ogni carne a diluvio fi Spande, non de- 
cresce, non certa , nè mai per votger d’anni 
vedraSfi venir meno, e mancare . E Tu frat- 
tanto pura, e terSa riSplendi in mezzu a quelle 
acque Santificanti , e a fior di quelle ten ftai 
fluttuante sì , ma di tua condotta Sicura , o Ar- 
ca di Santificazione , Arca di nartra Salvezza , 
ChieSa Santa , Tu invertita qual forti con Ye- 
menza dall’ eterno Spiratore, piena foprahbonde- 
volmente qual Sei de’ doni Suoi innumerevoli , 
tale perpetuamente farai per l' immutabile per- 
manenza di quello Spirito medefima da Gesù 
Crillo promertò con amplirtìma proteftazione , 
che non dipartiraffi giammai . Alìum Paraclitum 
dabit 'uobis , ut marnai 'vobifcum in ctfernum ( 29 ) , 

Fate plaufo, e confolatevi al dolce Suono di 
quelle parole di eterna verità , Fedeli che mi 
ascoltate. Voi membra elettiSfime di quella Chie- 
sa in Santità, e giuftizia dai Redentore fondata 
consolatevi . Qua il fettiforme Spirito , fpirit , 
di Sapienza e d’intelletto, Spirito di configlio ^ 
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di fortezza , fpirito di fcienza e di pietà , fpi- 
vito del timor di Dio con eflò noi in eterno 
rimane : manet nobifeum in ceternum . Con noi , 
ripiglia il mio mellifluo Padre , quel timore fi 
rimane, quel timor figliale e Tanto, qui perma- 
na in [acculum ferculi (30). Con noi quella 
pazienza, di cui rta feritto : Patientia pauperum 
non peribit in finem (31). Con noi quella lon- 
ganimità, che fotto qualunque fiafi enorme pe- 
fo di tribolazione infleflìbile perfeverante fino 
a’fecoli eterni della beata vita eflendefi ( 3* ) . 
Che più ? Manent , dirò colf Apoftolo , fides fpes 
ebaritas tria h*c (33). Fra tanti , e sì preziofi 
doni fegnala tiffimi a flabilimento, e decoro del- 
la Cafa di Dio largamente profufi in eflà qua- 
li flelle Tempre fiiTe , flabili , e Iuminofiflìme vi 
rifplendono inceffantemente le virtù più fublimi 
di noflra Tantiffima Religione, la Fede, la Spe- 
ranza , e la Carità. Qual fia infra quelle la più 
eccellente, e la più forte, che d’ogni più fìra- 
na vicenda gloriofamente trionfa, ben ilfapete, 
fi è la Carità (34). Quando ancora cellàflero 
le profezie , quando ammutofiflèro le lingue , 
quando n’andafle ogni fcienza diftrutta , la Ca- 
rità , quefla immortale virtù diviniffima non ca- 
drà giammai, non avrà mai fine (35). O Ca- 
rità, efclamava Agoftino , quell’amore tu Tei 
eh’ è Tempre fervido : tu Tei quel fuoco , che 
Tempre vivo mantienfi , che non efiingueraffi 
giammai (36). . Genti ., 

C30) Pfal. 18. ip. (31) .9* 1 p» 

( 32 ) S. B?rn. d: Sepr. Davis Spir. Sentii . 

{ 33 ) 1 . Corintb. 1 j. 13. ( 34. ) tbid, v. 13. 

(35 ) IbiJ. v. 8. ( 3<5 ) Aug. in Jolilot. 
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' Genti Ebree difperfe pel mondo , profughe 
mainare genti; dov'è il vofiro Tempio? dov’c 
1 ’ Altare degli olocaufti ? quel fuoco facro , che 
Tempre accefo ferbar doveafi dal gran Sacerdo- 
te , (37) dove arde ? dove fifplende ? dov’èr’ 
Chi di voi il fa, me lo additi, mel dica. Ah 
indurati figliuoli di Abramo, togliette dagli oc- 
chi voflri quel fofco velo-, che gi'a da tanti fé- 
coli per colpa Voftra vi aCcieca * e mirate . £- 
gli arde fplejide fcintilla nel nuovo Tempio , 
nella Chiefa novella , Qua con arcana unzione 
mirabiimente alimentato vivo fempre mantienfi , 
inefìinguibile , fempi terno. Ignis efl ifle , eccola 
da voi concComprefa predizione di Mosè, Ignis 
■ejl ijì: pirpetuus , qui nunquam def.ciet in alta- 
ri (38). Quello fuoco perpetuo egli è quel 
<lelTo , che dal fegreto amorofo petto di Dio vi- 
abilmente difcefe ne’ giorni memorabiliffimi di 
Pentecofte: fuoco accefiffimo di carità, cheani- 
wiar debbe eternamente il corpo miflico di Ge- 
sù Cri/lo .* fuoco di carità ineffabile , che alla 
Cafa del nuovo e miglior Teflamento fervir 
debbe in varie figure e molti modi non fola- • 
mence di luce, di coniazione , e di calore ,• 
Tna eziandio di bafe> di collegamento, e difor-' 
rezza . j 

Forte al pari della morte là carità tenne fal- 
da coraggiofa invincibile filila lugubre vetta del 
Golgota T addolorata gran Vergine , in cui fola 
nel duro frangente la Chiefa tutta rapprefenta- 
vafi . E quella Chiefa medefima per T infiuflò 

N x perca- , 

( Levrt. 6. 72. * 

(■38) Ibii. v. IJ. 
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perenne di quell’ almo Spirito di carità, che ii 
governa , e la regge , quella Chiefa , dico , fra \ 
ravvolgimenti , e le artuzie di un mondo porta 
tutto in maligno; fra gli empiti, e le violenze 
di un inferno a’fuoi danni fempre mai cofpl- 
rante ; fpefle fiate urtata , e non mai abbattu- 
ta , fempre fcorta , e non mai deprertà * ferma 
fi flette, e perpetuamente ftarà* Concufia farpe , 
dicea un gran Pontefice de nortri tempi , rverfa 
nunquam ; fiat , fieiit , J emperque fiabit Ecclefia 
( 19 ) E non è forfè quella l’ interiore fuftan- 
zial'ffima gloria della Cattolica Romana Chie- 
fa ? Fra tante diaboliche Sette, in mezzo a fan- 
te mal pretefe contrariami riforme, noti regge 
intrepida alle prove dell'invidia, e >del tempo ? 
Non fi giuflifica da per fe rtertfa, e non diflin- 
guefi colla luce fulgidiffima della carità perma- 
nente? Seco non porta nella fua invariabile du. 
revolezza il carattere indelebile di quello Spiri- 
to di verità a lei promertò, e dato per non ab- 
bandonarla in eterno: Ut maneat in ceternum ? 

Mettanfi adunque per un nulla i privilegi, e' 
le onorificenze di quella già un tempo fuperba 
rinomatiffima Cafa, Cafa d’Ifraello, ma Cafa 
efacerbante: Domtu exafperans domus 1 /rael (40) * 
Non è forfè compiuto con irtupore V antivedi- 
mento di Aggeo Profeta , che af di fopra del 
vetufto famofo Tempio cinta erter dovea , e 
fregiata di maggiore Iuflro e decoro la recente 
fortunatilfima Cafa (41)? Potea bene l’antica 

Levi- 

(38) C lem. XI. Vìomif. 

(40) Fzrcb. 26. 28. 

( 41) C. Z. V. IO. • 
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Levitici Chiefa à vanto recaffi di aver veduto 
ànch'ella difcendere vivo fuoco dal Cielo Tulle 
vittime pacifiche dal Re Salo olone offerte : e di 
aver nel tempo ftefìo veduto quel Vàftifiimo San- 
tuario da nube prodigiofa di rrtaeftà » e di glo- 
ria pienamente occupato ( 42, ) ; Ma chi di voi 
non avvifafì colla fcorta dell’ Apoftolo, che in 
nube appunto > in ombra , ih figura addiveniva 
ogni cofa (4$)? Quelle fiamme adunque dal 
cielo difcefe un miglior fuoco prefagivano nella 
pienezza de’ tempi , e la confiimazione indicava- 
no di migliori olocaufti . Quella hilbe poi dafu- 
perno divino raggio invertita» e quella facta mi- 
fteriofa caligine , onde cofparfo vedeafì , e mae- 
fìevolmente ingombrato il Tempio Santo del 
Dio di Sabaot» la vera rrtaertà fimboleggiavano , 
e la pieniffima gloria della Chiefa cattolica ; 
Chiefa nofira » nortra cafa » che dallo Spirito 
Santificatore render doveafi con vemenza , Con' 
fobfabbondanza , e con perpetuità dall’imo at 
foramo, da un tefmine all’altro, di fe , de’ fuof 
doni maravigliofairlente fipiena ì B^eplevit totani 
domum ; 

Che grazie adunque al fuptemo dator d’ ogni 
bene tributar hon debbonfi da noi , amati ffimi 
fedeli ? Da noi trafcelti fra mille altri popoli 
per abitare unànimi nella cafa di Dio ; e di 
tanti gratuiti doni ineftimabili fenza menoma 
pfevenzione di mefito in oghi tempo a tutte 
l v ore inCefianterrtente arricchiti ? Avvi forfè al- 
cuno» che oltre l’rmmenfo pefo di que’benefizj 

N z par- 

» 

(41) ìt Paralìp, f.5. t/.tj. & 14 . . . 

(4 i) /. Corintb. io. rii 
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parzialiffimi al Criffianefimo compartiti den- 
tro di fé non rifenta a quando a quando l’un- 
zione dello Spirito Santo, il Tuo lume , la Tua 
forza, mentre fi fa, uom non efifervi al mondo, 
che dal fuo calore fi afconda? E che fono mai 
que fuggerimenti opportuni alla frale noflra me- 
moria de’ fuoi doveri dimentica ; quelle illuffra- 
zioni all’intelletto Roventi fiate al Divin lume 
rubelle ; quegli eccitamenti , quegl’ impulfi alla 
volontà sì retila d’ordinario al bene, e talor sì 
pertinace nel male ? Che fono quei teneri affet- 
ti di compunzione , quegli atti rifoluti di rav- 
vedimento, e quelle fcintille preziofe di amor 
fanto e puro, che in leggendo un libro devoto, 
o afcoltando una predica nel cuore nofiro fi de- 
cano ? Ah fono tutte per avvertimento del P. 
San Bernardo, varie lingue di fuoco, con cui 
T invifibile Divino Spirito entra fenfibilmente 
dentro di noi bramofb d’ infiammare le poten- 
ze tutte di noftr’ anima, di riempiere tutta l’a- 
nima colla pienezza delle fue grazie. Sono lin- 
gue varie , foggiugne il Santo Abate , per la di- 
verfita delle operazioni , In cui dividefi quel 
moltiplice fpirito; ma fono tutte lingue di fuo- 
<o, un folo eflendo quel fervore di carità, che 
ne’ cuori noffri accende!! (44). Mio Dio, che 
impegno indifpenfabile di corri fpondenza non è 
per noi quella perpetua diffufione dello Spirito 
voftro! Che onori, che incenfi, che olocauffidi 
riverenza e di lode offerir non dobbiamo a’ piò 
de’voffri Altari in quelli giorni chiamati dal 
Santo Abate di Ghiaravalle giorni d i efultazione , di 

reraif- 

(44) D. Bernard. Semi. z. in FeJL Perù. 
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remiflìone , e di vero univerfaliffimo Giubi- 
leo (45)! L’intendete pur bene, religiofiflìmi 
Confratelli , che fotto gli aufpicj di Maria San- 
tiffima date qui fenza mai celiare prove si fplen- 
dide del grand’ obbligo , che vi fìringe al Divi- 
no Paraclito di tanti beni inftancabile difpen- 
fatore . Felici voi tutti , voi mille volte felici , 
fe a quefta folenne lietiffima pompa unite del 
pari la perfeveranza nell’ orazione , la concordia 
degli ànimi, e fopra tutto la mondezza del cuo- 
re ! Quello luogo Tanto , eve pietà , devozione 
gratitudine vi richiama e vi aduna, farà certa- 
mente per voi un altro prodigiofiflìmo Cenaco- 
lo; e fUTando l’invocato Divino Spirito nt’ vo- 
flri petti gli eterni Tuoi Tabernacoli inonderà, 
i feni tutti di vollr’ anima con ifpandi menti di 
sì copiofa , e perenne beneficenza , che a gloria 
volìra , e di quello Tempio dir potrafifì con 
proporzion di ragione: Repleti funt omnts Spirf- 
tm Sando: Replcvit topctm domm » . 



. ORA- 

CO) Idm Scrm, 4. in totfcm Feflo • 
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^ORAZIONE IX, 

IN LO DE 

del beato 

FRANCESCO DA SIENA 

C A'R M E L I T A N O, 

• » , 

Ut tempus affali , quo fot refalfit , qui prius erat 
in nubilo , accenfus efi ignis magmi, ita ut 

omnss mirar entur , II. Mach, i, iz, - 

« * 

U N nuovo firepitofq prodigio del tutto irry? 

provvifo vengo iq a difcqprirvi , o Si-, 
gnori ; prodigio, le di cui circodanze rn 
chiamano ben tatto, alla mia mente I’ inafpetta-. 
ta rinovazione di quel fuoco , che a giorni del 
gran Neemia obbietro fu di ftupore a tutta la 
Giudea, e fara mai fempre a chi ben l’ intem 
de , chiara immagine nobiliti ma della per fe trion- 
fatrice grazia di Dio nell inflantaiieo ravvedi-- 
mento di un peccatore. Parlo di quel facromh 
fteriofifljmo fpoco in erma paluftre valle, e nell’ 
imo fondo di fecca cifterna geIofameni;e afcofo, 
che dopo lungo girar di ftagiopi , al grand’uopo 
di abbruciar le vittime da’ Sacerdoti frenate , e 
fui novello grandiofo Altare difpode cambiato 
yidett in una fogna d’ acqua torbida e crafTa : no? 
invenerunt ignem, [ed aquam craffam . Di coteft 

acqua limacciofa io parlo, che ad un ragghio di 

foie 
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fole amico poc’anzi tra nubi avvolto rivedi» 
tafi incontamente di luce, di ardore, di attivi- 
tà , di violenza , vivo fuoco divenne , e fuoco 
confumatore , fuoco degno dell’ accettazione di tm 
Dio , e dell’ ammirazione delle genti , Ut tcmpuf 
affuit , quo fol refulfit , qui prius erat in nubilo , 
accenfus e fi ignis magnus , ita ut omnes mirarettr 
tur . Signori che mi afcoltate , fe egli è ben 
dicevole colla fcorta del voftro illuminati ffimo 
S. Ambrogio riconofcere , ed infieme infiema 
ammirare nel divifato avvenimento l’onnipof- 
fente grazia dello Spirito Santo , cui mercè Tuoni 
peccatore lava con lagrime fue colpe, e col fuo- 
co del diyipo Amore le confuma ( 1 ), non pa- 
re a voi di vedere rinoyellato un tale, e tanto 
prodigio nel Penitente di Siena ; in quell’ Eroe 
di fantità, di cui a me vien dato T incarico one- 
revoliflìmo di dover favellare ì Eh parli di lui 
l’avventurata Aia Patria, che plaufo fece e trion- 
fo fu di cotefta non mai penfata forprenden- 
tiflìma mutazione della deAra di Dio ; di lui 
parli la Tempre grande» non mai baftevolmente 
, celebrata Religione del Carmelo , che ne’chio» 
(ìri fiioi lieta oltre l'ufato e feftofa queft’ uom 
novello cortefemente aceolfe , Il dica a voi tut- 
ti Chiefa fanta, che con pubblico folenne rito 
ai falli de’ Beati annoverato il yolle. Franco da 
Siena pel corfo di molti anni al divin Iumeru* 
belle altre fiamme non ferbava in petto , fe 
non quelle, che la viziata guada natura, e la 
totale corruzione de’codumi deftar fogliono , e 
fomentare in cuor di giovine ardente licenziofe 

N 4 mal- 

CO S. Antbrog, de Offic. ftb. $. tom. 4. pag. 8*. 
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malvagio . Ma giunto il gran momento Iafsi\ 
nel Cielo prefcritto, in cui vaga pompa oltre 
il coflume sfavillantiflìma far volea de’ raggi Tuoi 
la Grazia : ut tempii: affuit , 7*0 fol refuìfit , 
tale nel di lui contaminata caore levofTt fuoco 
cl amor divino, che potè con iftupore univerfa- ) 
te facrificar pel fua Dio tutt’ i rifpetti del mon- 
do, tutte le ritrofie della carne, tutti gli affet- 
ti del cuore. Segnai, Uditori, fenza punto av- 
vedermene la partizione dell’argomento. Vedre- 
mo adunque un facrifizio di più vittime ; ve- 
drem in una vittima fola più facrifizj ad un 
tempo : vittime e facrifizj , per cui la forza 
tomprcnderafti di quell’ imperiofò eelefte fuoco „ 
che nel cuore di Franco fi accefé , v fuoco di 
carità, che al penfare di S. Ambrogio , alcofoi 
flafìi quando, regna il peccato , e diftrutto il 
fuo regno , in aria di libertà mmifeftafi ( 2 ) 
^/Iccenjus ejì igni: magnu : . . , Incominciamo . 

Niun creda , che io far voglia menzione di 
quegli anni infelici, di que’ giorni ofcuri , che 
nella via degli empj mal configliato oonduflfe . 

Tinte sì nere, ombre sì caricate e fofehe dar 
potrebbono , il fo, e contorno, e vivezza, e ri- 
folto alla devota venerevole immagine, che fiot- 
to l’aciKifiìmo Iguardo voftro a tratteggiare, e 
a colorire imprendo. Ma giovami quìl’elèmpia 
imitare comunque pollò , di quel valente dipin- 
tore ingegnofilììmo, che impegnato, a metter in 
aìfta le molte imprefe chiariffime* di un Princi- 
pe guerriero , additar feppe con nuova idea de- 
corofa tntra e fagace , eziandio, qua’ fatti , in 

cut 

(2)S. Ambrog. ìb’d.’- * ^ • 
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«ut egli mancato avea capricciofo a fuoi doveri, 
Vedeafi in ampia tela a’ piè del Principe per- 
foneggiata la fioria , e polla in atteggiamento 
di lacerare con di (petto dal gran libro delle fue 
gefta que fogli , che le memorie additavano di 
fui giovanile mal regolata condotta . Avea l'Eroe 
l’occhio fdegnofo e bieco contro la fama , che 
volava a pubblicar fuoi trafcorfi ; ed alzava roi- 
nacciofo la delira in atto di arredarne il corfo. 
Nel tempo fieflò la vergogna , il pentimento, 
il dolore efpredi erano con viviflìmi colori fui 
di lui volto , ed annunziati al mondo con que- 
lli termini: Quantum pgniturt (?)! Debbo an- 
ch’ io in quella maggior luce , ed ellenfione , che 
per me fi può, gli flupendi fatti efporre di un 
uom guerriero, che appartatoli dall’onefta pro- 
fefiìone di fua Cafa ( 4 ) diè qualche tempo 
alla milizia il nome , e le armi trattò alieno 
Tempre, e lontano dalla pietà, dalla religione , 
da Dio . Ma vadano pure in obblivione le fue 
vituperevoli campagne, e nulla dicali di fue rot- 
te vergognofe e fatali . Non lo efprima l’arte 
de! dire, qual’ efler folea per bollore di troppo 
fervido (angue, prodigo altiero torbido rivolto- 
fo caparbio. Vegga!! unicamente a gloria di quel 
Dio, che fufcitar può da' fallì durilìlmi figli- 
li d’ Abramo , lino a qual fegno giugnelfe il fuo 
pentirli . Quantum ppnituit ! > • 

Un penitente non infinto ma vero debba in- 
di fpenfabil mente, come inlegnano col ; mio melp 
. liflu<> 


( 3 ) CaitlarJ. fìraz • del gran. Condè 
(4) Conciatore. x 


» 
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lifluo Dottore tutti di concerto i Padri , ( y ) 
riparare al pattato con la contrizion del cuore, 
provvedere al prefente colla macerazione della 
carne , ed aflìcurarfi per l’ avvenire colla perfe- 
yeranza nelle virtù, Tutte tre quelle parti ef- 
fenzialittìme adempiè elettamente il nottro am- 
mirabile Penitente . Egli facrificò , diceavi , tutt’i 
rifpetti del mondo, ecco il dolor del pattato , 
contritio in corde, Sacrificò tutte le ritrosie del- 
la carne , ecco il provvedimento al prefente : 
maceratio in carne . Sacrificò altresì tutti gli af- 
fetti dell’anima, ecco la precauzione fulf avve- 
nire; perfeverantia in 'virtute . Or veggafi fen- 
za più, quanta fi fotte la contri zion del fuo cuo- 
re, Fremendo Un di l’ empio Garzone pel tota- 
le difpogliamento de’ fuoi averi , cui dato avea 
fiero facco il giuoco, alzò la voce, e ditte; Fo- 
glid giuocarmi gli occhi ancora a difpetto di quel • 
Dio , che me gli ha dati , Proferita quella efe- 
cranda bettemmia , non lo fulmina irato il Cie- 
lo, non aprefi di fotta al fuo piede per attor- « 
birro la terra , ma fuoco sì violento accende!! 
nel più vivo di fue pupille, che ad occhi aper- 
ti Ei più non vede. Jtpcrtifque oculis , dirò di 
Lui ciò che leggefi di Saulo , mentre nell’ uno 
e nell 1 altro è fomiglievoleilcafo, apertifque ocu* 
lis nihil r videbat (6). Ditti male ; dovea anzi 
dire, che in quel momento medefimo, momen- 
to di grazia , momento di trionfo tutto vede 
some in pieno meriggio V avventurofifiìmo cie- 
co. 

C S ) S* Btrn. lìb. fent, m 31. , S. Aug. lib, de vera ,6* * 

falfa pertit . & alti . ' » 

($) Ati. cap. 9 . 9. 
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fa. Vede l’enorme pefo di fue facrileghe col* 
pe, eonofce l’alta mano vendicatrice di Dio fcn 
pra di lui aggravati , e l’ abiflò comprende di 
quelle tenebre orribili ffi me , che agli empj 
fuoi pari riferbate fono in eterno. Egli in fom? 
ma illuminato al di dentro, ed inveftito da fu-r 
perno vibrato raggio di vivifica luce diftrug-? 
gitrice delle bugiarde rifrazioni , che formar fo- 
gliano alla mente noftra i fenfi infedeli , vede , 
penetra , intende nel loro più giufto afpetto 
quelle terribili verità , che non vedea da pr-i-? 
ma ; e rifcofiò a tanta luce dal fuo mal fare , 
piange fofpira fi raccapriccia , e alla prefenza 
de’ compagni , e de 1 circoftanti tutti ne protefia 
l’emendazione , Viandante così , che in tetra 
potte cammina , fe al balenar di un lampo fco- 
pre il taglio delle rupi, e d® precipizi , fu cui 
mal accorto aggirali ,> ritira tremante l’ incauta» 
piede, e fi rivolge altrove. Ma ove penfate voi , 
che volga con affrettamento fuoi palli il dolen- 
te Garzone ? 

Ciafcheduno ideato farebbefi, che in una fu-, 
bitanea cecità vergognofiffi,ma efprimente tutto 
Torrore di fue befiemmie involar fi dovette agli 
'occhi de} pubblico , dovefiè nafconderfi , e rin- 
felvarfi come far foglfono .nelle felve , quando 
ferite fono dal cacciator , che le incalza, le ti- 
mide fiere^ Ma fia pur tale il fuperbo coftume 
di chiunque vergognali comparir penitente . Il 
dolore di Franco f origene V aen< ^° da quella 
Carità perfetta, che al di>r di S. Giovanni, dif* 
Caccia da fe ogni vile timore (7) , non cura 

, 

C 7 Ì) LJoan. cap. 4. 18, . . .. 
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derilioni , non ammette riguardi , Tue convenien- 
ze non cerca. Bene o male , onore o infamia , 
che a lui ne venga , efpone alla cenfura di tutti 
le marche ignominiofe del fuo peccato , e afa- 
iniglianza di quel cieco Alila via di Gerico 
inifericordia e pietà al Aio Signore addimanda: 
Jefa, mi ferir e mei (8). Agitato così dal più for- 
te intenfo dolore , che forger polla in cuor pe- 
nitente, corre qua e là per vilaggj, per fobbor- 
ghi, per le piazze tutte di Siena fcandalizzate 
poc’anzi dalle fue licenze , e col pianto Augii 
occhi, co’ flagelli alla mano , con voci da fln- 
ghiozzi interrotte e da fofpiri alto fclama ed 
appalefafi quale fin allora Ei fu , empio facrile- 
go belle mm latore: blafpbemus fui (9). Che can- 
giamento , Afeoltatori ! che dolore ! che ma- 
gnanimo difprezzo d’ ogni vana erubefcenza , 
d’ogni rifpetto mondano! 

Eppure fu quelle prime molTe non arreftafi 
l’ intrepido di fua pallata vituperevole condotta 
oltre mifara dolente. Promette, egiura dipor- 
tarli tal -cieco qual’ è, alla tomba del grand’ Apo- 
stolo delle Spagne, di vifitar i Santuarj più ri- 
nomati d’Italia, di voler, che l’Europa tutta , 
fe fia pofiìbile, teatro divenga del fuo dolore . 
Udita una sì flrana rifoluzione , a lui affollanti 
d’ intorno amici , parenti flranieri . V’ ha fra 
di loro eh’ il diflliade , v’ ha eh’ il deride, non 
vi manca eh’ il vilipende , e l’ oltraggia : fulla 
pubblica fìrada vian tacciato da folle , da ipo- 
crita , da feduttorè , da ladro , ed il fido fu» 

cqm- 

. * r 

(8) Lue. 18. 38. 

Epifl* 1. ad Tim. cup, 1, 13. 
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compagno, che a mano il conduce , li vienfirap- 
pato a viva forza dal fianco . Ma egli che ri- 
folve ? che fa ? Egli mundana [pernens , dirò con 
S. Leone (io) , terrena fajlidiens , fuperiore 
agli afialti del mondo , infenfibile a tutt’ i fug- 
gerimenti della carne e del fangue, nulla com- 
mofto agl’ infiliti , nulla fgomentato da 1 pericoli , 
povero, folo , abbandonato incerto va fegnando 
l’orme dubbiofe del fuo cammino alla volta di 
Galizia con quella follecitudine e prontezza di 
fpirito , che gradito render fuole e commende- 
vole qualunque facrifizio ad onore di Dio : Sa- 
trificìum , il dice Santo Ambrogio , celeritate 
commendatur & grafia ( 1 1 ) . 

Non perdete, Signori miei , non perdete dì 
vifta il franco pellegrino, cui fa fcorta una im- 
provvifa celefle voce, che il retto fentiero ad- 
ditandogli lo rinfranca e Io confola . Pervenir 
il vedrete al fuo defiino malgrado gli sforzi 
del tentator comune, che fotto mentite fpoglie, 
di pafleggier divoto tentò , ma in vano , di f»* 
durlo, di dirtoglierlo, di fpaventarlo : là il ve- 
drete in aria d’uom , che dopo lungo nuotar 
Colla morte alla gola infra le piene di gonfio 
rapidiffimo fiume, guadagnata per gran ventura 
la ripa, tutto molle qual 1 è, pallido in volto e 
ancor tremante, corre follecito al facro Tempio 
per render grazie al Cielo , per adempier i vo- 
ti fuoi , e le fue promeflTe. lo intanto , cui il 
tempo manca e la lena per divi far ogni cofa, 
mel figuro di ritorno alla Patria, riacquifiata 

eh 1 

(io") Strm. de Apofl. 

( il ) 5. Ambr. ltb.de Abei (T Cty» cap. ». ti # 
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CV Egli ebbe per interceflione dell’ adorato À A 
pofiòfo la fpenta Ilice di fue pupille . Pieno 
mel figuro di quel fervido nobile talento, che 
fpirava il tanto celebre rinomati (lìmo Jefte in 
ritornando anch’egli alle patrie imita . Ma più 
circofpetto, e più religiofo fu il penfamento di 
-Ftanco. Fatto avea quegli il mal intefo teme-» 
rario voto di facrificare al Dio degli efertiti 
chiunque prima d’ ogni altro forti to fotte dal- 
la foglia di fua cafa per andargli incontro ; La 
f>rima * cóme ogn’ un fa * che gioii vi e fetteg* 
giante a lui feceffi avanti, fi fu la fua Unica a- 
Jilatittìma figlia , ffi Un incauto genitore figlia 
infelice. Turboflì al di lei afpetto il Padre, fi 
lacerò ifi attefiazioh di dolore le vefiimenta;' 
ma per quanto gagliardo fotte il commovimeh- 
to -, che facea belle fue Vifcete 1’ amore patera- 
ilo j difpenfar non fi volle dall’ adempimento di 
fue giurate promette: Fectt ci , dice ilfaCroTe 1 
♦fio* ficui 'vo'verat ( ir ). Dii altro fanguinofó 
otocaufio plaufibile in Ogni parte , è dicevole 
meditò in fuo cuore f infervoratittìmo Franco * 
vinto eh’ Egli ebbe il mondo infano , e fupera- 
ti qUe’ folli mal temuti riguardi * che tante a* 
nime rattengono dall’ onefio operare. Ma qual 
materia di cruento facrifiiio incontrar potea il 
di lui Coraggio ? mel dica chi può * Noii altra 
Certamente * fe noii la propria fua carne da lui 
già Un tempo di foverchio amata: quella , qUe* 
fia fu la prima, che prefentoflì a’ Tuoi fgtlatdij 
e quefla fi fu appunto la vittima calcittànte e 
loffia j che offerir volle a Dio fpinto dal do* 

lore . 

(i2 )jutic. cap. ti. cap. J* 


Digitized by Google 


Orazione ì X. i 107 
ìore del fuo fallir pattato, a farfì di prefentè 
facìificator di fe fletto: Contritio in corde , met- 
ceratio in carne * 

Non può andar efente dal gafligo il peccato, 
non conviene , non è ragionerole , non è cofa 
giufla - Così efclaiTiano con Agoftino ( 13 ) le 
divine Scritture ( 1+ ), e tutti concordemente 
i Padri ( 15 )* Egli ha adunque indifpenfabil- 
mente ad etter punito o dàlia GiUftizil di un 
Dio oflefo, o dall'uomo fletto , che fa 1 ’ offen- 
fore ( 16 ) t Avveduriflìmo Franco! che non 
fa. Egli per metterli al coperto dei colpi ahi 
troppo terribili dell’ ira di Dio? che crudele 
gaftigazione, che diuturno martirio, che lento 
doloroflflìmo facrifizio non imprende Egli a fa- 
te della fua catne? Anime penitenti del feco- 
lo, anime dilicate e molli, udite imparate Con- 
fondetevi Incaricatoli da per fe fletto degli af- 
fari di una fuprema veadicatrice Giuftizia ali- 
mentali di crude erbe anlariflìme, giace fem- 
preì Tulle fpirte, a nudo piè fopra le fpine paf- 
feggia, fra flerpi bronchi e fpine volge, e rav- 
volge le trafitte ulcerate Tue membra; eppur 
non arreftafi: fier nimico implacàbile di.fe me- 
defimo, e della prava ripugnante legge de’ Tenia 
or a capo fcoperto regge immobile Totto la sfer- 
za delle più ardenti canicole , or immerlo tut- 
to e fepolto per entro ai ghiacci di crudo or*- 

- ridir- 

f f 3 ) S. Aug. Ser. io. etiam in Pfat. 42. ri. 5» & in 
Pfal. 49. n. 18. 

( 14 ) dpoe. zi. , Ai Corintb. 2. 7. , Mat:b. 3. r & Lue. 5. 

( 15 ) S. Cip. Tra£i. de lapfts , S. Ambr. c. io. lib, de 
patnit . , $. Greg. par. 3. poft admonit. C. 31. & alti * 

( tó) S. Greg. in Pfal. patnit 4 . > 
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ridittìmo verno intirizzifce fue carni ; eppur noti 
•appagali .. Per dirtrugger il corpo del peccato, 
per annientare Tuoni terreno e carnale fi crucia 
con afpri cilizj , fi macera co' pefanti catene , 
con mille ftudiati tor mentoli filmi ordigni fende 
trafora ogni parte del- corpo fino a grondarne 
in larga copia il fangue ; fangue da ragguagliarli 
a quel preziofo liquore, cui trafuda , e diftilla 
pianta di balfamo fecondilfima , ©ve dall’ Arabo 
coltivatore con tagliente ferro s’incide. Tuttociò 
non ofiante , fazio non è , non è ancor foddisfatto , fe 
nuove inufitate foggie di tormentarli non trova. 

Ah i rivo martire di penitenza , che fate ? 
forfè temete ancor nimico il Cielo ? vivete 
forfè ancor dtibbiofo di voftra beata forte ? Ma 
la Reina degli Angeli , che a voi più fiate ne 
venne, non vi afiicurò del perdono di vofire 
colpe ? non vi additò ella fletta , ora con una 
ghirlanda di belliflìmi fiori, or con un verde 
arbofcello carco di frutta d’oro quella, che per 
voi è riporta nel Cielo, fplendida copiofa fo- 
prabbondante mercede ? Io fingo qu'a di non 
intendere, che cofa fia vero zelo di punire il 
peccato. Non ha ad etter, nò una commozione 
paflfaggiera , quale dertafi talor da fervile timore; 
commozione da paragonarfi per ifcherno a tur- 
bato piovofo cielo in la fiate . Eller debbe, 
come infegna il Tridentino Concilio , un con- • 
tinuo amareggiamento di fpirito , ed una peni- 
tenza incettante., che altro termine non abbia , 
fe non quello del vivere ( 1 7) . Penetra -a tutto 
fondo e comprende quella gran verità per noi 

‘ . .. sì 

( 17 ) Sejf. 14 Exflrem. Unti» 
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[rì amara , f incontentabile Penitente ; e tanftJ 
fTpiace a fe Aelìò, che lungi di rallentate il fuc* 
Vrimiero fervore , va rintracciando nuove ma* 
fiere di gafiigare il fuo corpo ^ e di farlo ge- 
» wiere fotto il giogo duriflìmo di una eArema 
f\iiavitù AraVagantiffima , che Uom non giunfe 
a Vraticare giammai. Crederete, Signori, ciò 
che\ vengo a narrarvi? Grave d’ànni, confunto 
dai 'continui digiuni , disfigurato affatto dalle 
diuturne flagellazioni , e coperto da capo a piè 
di lividure di ferite di piaghe, cinge la fronte, 
la gola , le braccia , la vita , le gai^be con fot* 
tili e Aretti cerchj di ferro, che lo anguftiano 
da ogni Iato, e Io comprimono così, chen’efce* 
ò Dio ! n’ efee da tutto il corpo , come fotto 
predante sforzato torchio egli folle, a larghi rivi 
il fangue . Angeli fanti , che mirafle il forte in- 
trepido Abramo legar con funi l’ offerto innocen- 
tiffimo lfacco, deh a noi fpiegate, quali foffero 
le voflre maraviglie in reggendo quefia nuova 
raffegnatiffima vittima da tanti cerchj di ferro 
Circondata ed avvinta . Io debbo render grazie 
al Vefcovo S Zenone, che in Scoprendoci la 
precauzione dell’ accuratiffimo Patriarca , ad in- 
Vefligar mi conduce eziandìo il provvedimento 
di Franco. Chi fa? dicea in fra fe fle/fo A- 
bramo , chi fa , che al fiero lume di queflo a'c- 
ciajo , o al fifGhio di quel colpo fatale , che 
recar debbe entro Tue vifeere la morte, sbigot- 
tita nel mio figlio la per fe fiacca natura non 
lo porti contro fua voglia a fcuoterA a contor- 
cerei, e con tai movimenti, avvegnaché invo- 
lontarj, a diflurbare non venga la divozione del 
Tom, I, O facri- 
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facrifizio, e a diminuirne in qualehe parte ilj 
bel pregio? Ad alficurarmi di fua totale imA . 
perturbabile compoftezza farà provvido confi- 
gl io fu di quella pira non folamente le tenrtfi • 
mani dell’ ubbidiente Ifacco, ma il piè tremi* 
te ancora con più ritorte annodare. Pedes,egijre.- 
giamente il Santo , pedes quoque confiringit ,/ ne 
in exitu mortis concitata vittima calcitrar et li 8) 
Timuit , Soggiugne il Cardinal Gaetano, ne' mo- 
tus involontarii facrificii reverentiam exturba - 
rent ( 19). Abbia pure, che noi contendo, fue 
ri ferve il paragone; pieno non pertanto, libe- 
ro e volontario fi era il facrifizio di Franco, 
nulla meno che quello di Abramo. Ma la vit- 
tima trepidante, chi di fua mano fvenavafi, e- 
ra la di lui carne medefima fperimentata fo- 
venti volte calci trofa , e reftìa . Quindi nulla 
dei cilizj che vede, nulla dei flagelli che im- 
pugna, affidato e pago attorno attorno in va- 
rie parti con moltiplicati ferri firettamente la 
cerchia promettendoli, che inceppata così, e 
fotto il pefo importabile di tanto ferro anga- 
riata ed opprefla più non polla la ritrofa nel- 
la viva fenfazione del fanguinofo facrifizio nè 
commoverfi , nè rifentirfi . 

Deh perchè non ho io la bella forte di ra- 
gionare colà , in quel Tempio , fra quelle fagre 
•pareti, ove pendono ad eterna memoria que 
ferri gloriofiffimi , ove miranfi con {Aurore non 
pochi altri finimenti tinti ancora e cofparfi in 
varie parti col fangue generofo di quello Santo. 

Allora * 

(18) Serm. 1. de Abram. 

( 19 ) Cajer. in Gen. 
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Allora sì, che dettando in chi mi afcotta un 
non fo che di raccapricciamento e di orrore, 
dar potrei un opportuno rifatto fenfibili filmo 
al mio parlare. Vorrei a dito moftrarvi quel 
giaco militare di motti ami inteflùto, con cui 
Egli folea il nudo petto fìraziare; quindi gli 
avanzi atto pendenti di quella grave ruginofa 
catena , che ne’ Tuoi lombi incarnata a fior di 
fpafimo lo tormentava. Quella celata di ferro, 
dir vorrei , cingeva allora con tale compreflìo- 
ne fue tempia , che ne fpremea da più parti 
a ttille a ftille il fangue. Quella palla di piom- 
bo poco men che mezza libra in pefo è quel- 
la detta, che feco recò motti anni, e fofifrì, 
non fi fa come , in fua bocca per condannare 
la già un tempo mal cuttodita fua lingua ad 
un perpetuo filenzio. Ma come mai, direte 
voi, un uom gravato di carne, malmenato d?t 
tanto ferro , in mezzo a tanti iriartori regger potea 
•potea durarla, e non foccombere ? Vi rifov- 
venga, Afcoltatori , quell’ improvvifo ardentiffì- 
mo fuoco d’ amor di Dio, che full’ alba di fua 
converfione nel di lui petto fi accefe. Da sì 
polfente fuoco occupato tutto, rinvigorito, ele- 
vato, e fatto maggior di fe fletto puotè il va- 
lentuomo offerire a Dio dentro e fuori di fe 
più facrifizj ad un. tempo ; potè riparare al 
pattato con la contrizione del cuore, provve- 
dere al prefente con la macerazione della car- 
ne, ed afficurarfi per 1 ’ avvenire colla perfeve- 
ranza nella virtù. Contritio in corde , macerati § 
•in carnei perfeverantia in •virtute. 

£ non pensò Egli di via meglio afficurarfi di 

O a una 
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una fanta perfeveranza nell’ erto cammino deL 
le virtù quando le tracce emulando del gran 
Padre Elia follecito portuflì ad abitar nel Car*. 
melo? Voi voi far potete giufta ragione a’ ftloi 
magnanimi difegni ,'0 efemplariilìmi Padri, 
cui debbefi per cento titoli e mille la gloria 
del Libano, 1’ onor del Carmelo e del Saron . 
Non pafsò il ben accorto al Carmine di Siena 
per nutrirfi, e crefcere all’ ombra amica de' vo* 
firi Chiodri qual vile pioppo , o inutil faggio 
nato fol tanto per far pompa di foglie, ed in* 
gombrar terreno. Ei pafsò fra voi qual giglio 
delle valli , che trapiantato in ben chiufo giar* 
dino di vaghi fiori adorno affai meglio che al* 
trove , e da ferpe infidiofa , e da villano oltrag- 
gio fi garantifce, e difendei! . Ma io m’ intcr* 
tengo tra fiori, e al facrifizio non penfo . Dir 
dovea , che un uom crocefiflo al mondo , ero* 
cefiffo alla carne altra mira non ebbe , fe non 
fe quella di crocefiggere , e facrificare per fica* 
rezza, e profitto dell’ avvenire tutt’ i penfieri, 
tutti gli affetti , tutto il fuo cuore a Dio . 

E come dubitarne, fe maeftra e direttrice di 
si eroico avvedutiffimo penfamento fu f eccelfa 
Madre di Dio? Ella fu , che a lui un di gra* 
fciofamente parlando 1’ Ordine gli additò della 
Carmelitana eletta gente, e le fagre divife mo- 
J%rogli , che prendere drvea. Ella fu, che a ve- 
duta di tutti un Angelo fpedì al Convento di 
Siena con quell 1 abito religiofoi, che ad Un Con- 
verfo appartienfi; ond’ Ei fenza più nella devo- 
ta efemplarifiìma sfera degli altri annoverato 
venilfe . Con 'quejti panni , diffe V Angelo agli 

atto- 
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attoniti Padri , con qttefii panni il vefiirete . Or 
ditemi , non parlano aliai chiaro maraviglie si 
forprendenti , onde darci ad intendere I’ intero 
univerfale facrifizio , il pinguini ino olocaufto , 
eh’ Egli offeriva allora ne’ feni più alcoli dell’ 
anima? 

Mi fi ricorda qui il memorando facrifizio , 
cui fi accinfe Jehù colla meditata ftrage univer- 
fale di tutt’ i Profeti , e Sacerdoti: di Baal . Sa- 
crificium , dicea egli , facrificìum cnim grande eft 
inibì Baal (20) . E>a sì fpeciolb prefetto allet- 
tati gl’ incauti minittri di quell’ idolo infame , 
aduna ronfi tutti concordemente nel tempio ; ed 
egli allora fcagliatofi pien di giufio furore fopnt 
di loro, ne fece di tutti colle fpade de’ Tuoi più 
fidi faldati al vero Dio d’ Ifdraello un accette- 
vole fanguinofo olocautto: facrificium enim gran- 
de efl mibi . Immagine più acconcia rinvenir 
non pofs’ io per ben efporvi il folenne aggrade- 
voliiTimo facrifizio , che confumò nel fantuario 
del fuo cuore il Carmelita lodato. Egli tempio 
infieme e altare , vittima e facerdote raccolto 
tutto e concentrato in fe medefimo ad invefti- 
gare fi diè, e ad' esaminare con lume di Fede, 
quanto fervito avea al vecchio Adamo , quanto 
non odorava di Gesù Crifio. Quindi eccitati al- 
la difegnata generofiffima imprefa eroici fentb* 
menti, fervorofe rifoluzioni , vive maflìme di 
eternità, doveri indi fpenfabili di Religione, po- 
vertà, caftità, ubbidienza, e mille altre virtù , 
lanciotti tutto zelo fulla plebe vilifiima delle 
fue paffioni , fulla turba errante de’ fuei affetti 

O 3 meno 

(20) IV. R egum io. 19. 
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meno guardinghi , o men puri , e gli fvenò t 
gli uccife, gli facrificò intieramente a Dio lie- 
to infra fe dicendo : facrifìcium enim grande efi 
mibi . 

Grande , a vero dire , fcabrofo difgu fievoli (Ti- 
mo fi è il facrifìzio , che interiore appellafi .* 
conciofiì achè in efìo giufta T enfatica efpreflìo- 
ne del Grifologo non il corpo , ma lo fpirito , 
non la carne , ma 1 anima rimane interiormen- 
te fvenata ed offerta : maclata intrinfecus anima 
nibil fili de fe reiinens totani fe Cbrifla dez>o- 
vet ( u ì . Eppure il grande, il mafiimo , il 
da me fin or commendato, impareggevole Pe- 
nitente giunfe a render più ampio il divi fa- 
to facrifìzio ; giunfe a moltiplicare nel facrifi- 
zio le vittime con una migliore e più fen- 
fitiva immolazione de’ fuoi affetti . Ma Dio 
immortale/ In mezzo a tanti facrifizj di giufii- 
zia , infra tante oblazioni , e tanti olocaufti 
qual altro campo , qual miglior abbietto refiar 
poteagli , onde flruggerfi con nuova maniera , e 
più generofa mente faerificarfi ? Quel campo , 
Uditori , e quell’ obbietto , che refiò all’ Apo- s 
itolo Paolo allorché difle ; Immolor fupra facri- 
fìcium (za). Gesù crocefiflò , e la rimembran- 
za amarillìma della di lui Pafiìone fi fu il nuo- 
vo teatro , ed il più degno obbietto , cui rin- 
venne per via meglio facrificare fe fiefiò l’Apo- 
fiolo , e ad imitazione dell’ Apofìolo il Beato 
Franco: Immolor fupra facrifìcium . Qui però è 
da notarli, che laddove Paolo la meditò , la con- 
te in* 

(u ) S. Petr. Còri fot. ap. Pat. 

( za ) Ad Philip. ». C. 17» 
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térhplò j ma non la vide , fe non cogli occhi 
della mente. Franco potè meditarla, contem- 
plarla , e vederla colle pupille del corpo . Ei 
vide sì, vide Gesù crocefiflo nel più meflo e 
luttuofo fembiante del Golgota, le lividure Ei 
vide é> le ferite e le piaghe , da cni ufcivane 
con empito vivo, fpiritofo, e fumante il pre- 
ziofiffimo fangue: vide in fomma vifo a vifo 
tutto 1’ orrido fcempio, e udì dalla bocca rtef- 
fa di Gesù Crifto quelle dolenti memorabililE- 
me parole : Vide , France , quanta patiar prò to- 
rnine , qui pajftoni tanice minime gratus e fi . Da 
quarte voci quali da penetranti acutiffime fpa* 
de fentì ricercarli le compagini le midolle fi- 
no alla divilione dell’ anima e dello fpirito : 
tremò , impallidì , venne meno \ fcofìo alla fin 
fine dalla violènza fiellà del conceputo dolore , 
baci efprelfioni lagrime fofpiri , e quanti defi- 
derj movimenti ed affetti feppa mai eccitare 
nel ricco fondo dell’ amareggiato fuo cuore, al- 
lora e feriipre fino all’ ultima confumazione j 
tributar volle fenza riferba, e confagrare a Ge^ 
sù . Immtlor fupra [acrifiùum . Non parlili adun- 
que delle fue vifioni , delle fue ertali , de’ fuoi 
rapimenti; Nulla fi dica dei lumi di Profezia , 
della grazia delle guarigioni , del dono di tanti 
miracoli, onde venne dal Cielo glorificato, e 
diftimto. Ottante vittorie, quanti trionfi riportò 
ancor vivente fugli elementi , fu i demonj , fili- 
la morte rtellà, nou eguagliano punto la pre- 
clariflima gloria di avere ad onor del fuo Dio 
con sì magnanimo petto facrificato, ed offerto 
cuore, vifcere, ed anima. Macfata intrinfecus 

O 4 
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ànima nibil ftbi de fe retincns totam fe Cbrìjt» 
devo'vet . 

E che potea mai afpettarfi di più in un E- 
roe di penitenza riguardante al pattato , al pre- 
fente, all’ avvenire? Dopo aver Egii facrificati 
con franco fernbiante i malnati rifpetti del cie- 
co mondo , dopo avere con afpri modi fieriflì- ) 
mi crocefiflà fua carne, malgrado la nativa in- 
feparabile ripugnanza al patire , dopo aver im- 
molati in mille guife tutti gli affetti del cuo- 
re; dopo ett'er divenuto per tanti facrifizj di 
giuftizia , di religione , di riconofcenza una vit- 
tima viva, una vittima Tanta, una vittima a 
Dio piacente e cara , che aveafi a defiderare di 
più? nuli’ altro certamente , fe non che il Dio 
di Abramo, d’ lfacco , e di Giacobbe con fu- 
perno vifibiliflìma fuoco i difufati flupendi pro- 
digj dell’ antico .Teftamento fu di quella vitti- 
ma sì preziofa a rinovellar fi faceflfe • E non 
avveroffi forfè nella fua feliciflìma confumazio- 
ne vie maggiormente 1’ illuftre pafib, cui da 
bel principio con altro fenfo mi rapportai? Ut 
UmpHs affuit , quo fol refulfit , qui prius erat in 
nubi lo , accenfus e(i ignis magnus , ita ut omnes 
mirarentur . Verfo 1’ occafo del fole diffipate 
colà in Siena tutte ad un tratto le folte den- 
fiflìme nebbie + che ne offufcavano poc anzi la ( 
chiara luce : nebulis difcujfis , dice Io Storico , 
qu<e lucem obtenebrabant , apparve fui Cenobio 
de’ Padri , ove fi flava 1’ Uom di Dio fpiran- 
te,. un improvvifo accefiffimo: fplendore , che a 
fe chiamando le maraviglie, e la curiofità de’ 
vicini , e de’ lontani ancora diè a tutti di leg- 

-i gieri 
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gieri ad intendere, che mal potea in sì baffi 
parte, e con si poca eftenfione per fortuita na- 
turale cagione accenderfi. Che durazione poi 
fu cjue’ tetti fagri 1’ apparifcente fuoco avefiè, 
vel dirò Afcoltanti opportunamente la frafe 
fìefla allegando de’ Maccabei , che tutta cade 
in acconcio. Ufquequo confumptum effet facrifi- 
cium ( 13 ). Caduta efanime la bella vittima , 
morto il Santo Converfo, confumato F odorofo 
olocaufio, rifonò 1’ aere intorno per le armonie 
degli Angeli , che 1 ' immortale miglior porzio- 
ne al divin foglio ne recavano, e in un baleno 
allora la portentofa fiammeggiante accenfione 
dileguoffi , difparve . 

Ho terminato , miei Signori ; e per terminar 
con quell’ ordine , che da voi faggi tutti , e ben 
efperti atrendeafi, a quel principio mi ricon- 
dulfi, donde le molle pigliai, Voftro fi a> emu- 
lare qui del Profeta Elifeo la pietà, la divo- 
zione, l’ affetto. Veggendo egli il fuo caroMae- 
firo in un cocchio di fuoco al Cielo afcender# 
uniffi ad e/To lui con tutta la vibrazione, con 
tutto l’ardore del fuo fpirito ; e fece sì, che il 
gloriofiflì mo Precettore feco ancora portale del 
difcepolo affezionato i defider j , e gli affetti. 
Univerfa, è penfiero del mio Santo Padre, u- 
ni'ocrfa fpeftantis dcfideria fecum paritcr tuiit (24) . 
Non è poffibile il fo, tener dietro col corpo al- 
f Eroe di Siena , che figliuolo ben degno dell’ 
inclito Padre Elia tra fiamme beate al Paradifo 
n’ andò. Ma deh almeno rapifca in quello gior- 
no, 

C aj ) JJ. Mach. cap. 1. v. 30. 

( 24 ) S. Bern. Semi. V. in Afccnf. Dom. 
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no, e ficco tragga nel C.ielo tutt’ i defiderj ntJ- 
firi , tutte le nofìre affezioni . Univerfa , dir fi 
polla di noi tutti , univerfa fpeciantium defide - 
ria fecum pariter tulit . Da lui s’ impali a dif- 
pregiar fenza più i mal pretefi rifpetti di un 
fecolo sì corrotto; a cattivar in offequiu dello 
fpirito nobile 1’ impura carne nimica; a non 
contendere più à Dio 1’ impero del noftro cuo- 
re . La Chiefa Cattolica , che cel propone , la 
Religione madre , che il fefteggia e 1’ onora * 
la pia LJniverfit'a devotiffima , che per rappor- 
to all’ arte fteffa profeffata dal Santo fa rifona* 
re con fplendida anniverfaria pompa in quello 
Tempio lue Iodi , altro non intendono , fe non 
che prefentare al guafto mondo uno fpecchio, 
un idea, un’ efemplare perfettiffimo di peni* 
tenza . Ci fcuota adunque una volta il penti- 
mento di Franco, ci rifovvenga mai Tempre 
fino a qual fegno giugnefifer Quantum pinìtuit t 
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IN LODE 

DEGLI 

ANGELI CUSTODI. 

Angeli s fuis Deus mandavi t de te , ut cuflo^ 
diant te in omnibus viis tuis. Pf. 90. 

V Adano pur lungi da quello pergamo le 
ufate fcufe artifìziole del dire, nè fi a 
mai che ad efempio di tanti altri O- 
ratori voglia io dolermi di aver in quell’ oggi 
un argomento rincontrato Superiore di molto al- 
la portata de’ fenfi , arduo fcabrofo malagevoli^» 
fimo a trattarli» II fo anch’ io, che per debo- 
le mortale intendimento agevole co fa non è co-. 
lafsù nell’ Empireo recarli , e di quelle fpiritua- 
li foftanze incorruttibili , di quelle fupreme in- 
telligenze di un ordine piu elevato, e più per- 
fetto d’ogni altra fenfibile creatura ( 1 ) inve- 
stigare la fapienza , la chiarezza, i privilegi, la 
gloria . Ma che rileva , Signori miei , fe a fron- 
te di tanti afiri amici , ma Iontanifiimi , che 
lafsu in quell’ immenfo, e liquido azzurro nuo- 
tano, e Scintillano , non avvi tra noi chi con 
villa difarmata miSurar ne polTa la mole; ap- 
puntarne il più diritto profpetto; e nella loro 

più 

( O S. Aug . l/i. 11. de Civit. Dei cap. 3. 
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più raggiante luce fenza calar di ciglio co- 
ftantemence affittarli? Quel diviluppare il Mon- 
do con qualche luce almeno dalle ombre infi- 
diofe e tetre; il fervine colà ne’ mari più inco- 
gniti, e pericolali di fida fcorta a’ naviganti ; 
f apprettare qua in terra a notturni viaggiato- 
ri lume, direzione, e nel tempo fletto confor- 
to; lo fpandere fagli fianchi animali, full’ erbe 
languide, fu i fiori appalliti , filile biade, e Tul- 
le frutta mille influtti benefici , egli è forfè po- 
co? Scarfa materia è forfè quella per lodevol- 
mente ragionare di que puri eterei fuochi , ed 
ammirarli quali altrettanti foli da Dio creati 
per follevamento , per gioja, e per felicità de’ 
mortali? Angeli Santi, flette mittiche del bel 
mattino, che al Creator date Iodi ( 2 ), chi mi 
vieta adunque , chi mi contende , che intrala- 
fciata la dignità , la grandezza , e le doti tutte 
fublimittìme , che inacceffibili al guardo noftro 
vi rendono, non apra alla mia orazione un de- 
liziofo fpaziofiffimo campo indicando con pia- 
cere dì chi mi afcolta or 1’ una, or f altra di 
tante voflre guardature benefiche; e le diffùfio- 
fei , fe non in tutto , almeno in parte rincon- 
trando di quello, ché in voi arde, e fiammeg- 
gia, incendio ineflinguibile di carità ? Diffòndelì 
dice il mellifluo Dottore, la fopraeminente ca- 
rità degli Angeli , e dal più eccelfo de Cieli 
per tfè riguardi giuflifiimi fi tragge , e pervie- 
ne con amabile degnazione infino a noi . De ex - 
è elfo Ceti or urn habitaculo attrahitur fnpereminens 
ebaritas Jlngclorum propter Deum , propter nos , 

prop- 
ri) Job, 38. v. 7, S. Greg, : Mag . ibid : cap. 7. 1 J 
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‘ propter fe ipfos ( $ ) . Per tutti e tre quefU 
motivi gagliardi Hi mi gli Angeli Cuftodi ama- 
tori noftri divengono, e zelatori d’ ogni noftro 
bene. Per rifpetto di Dio, pef riguardo a noi* 
e per ragione di loro llefiì . Ci amano per ri- 
fpetto di Dio, ed imitano la fila mifericordia fc 
Ci amano, per riguardo noftro, e Compaftionano 
le noflre miferie. Ci amano per ragione di lo- 
ro fielfi* e ci defideran® compagni della loro 
beatitudine. Ecco i punti principalilfimi , fopra 
tui aggirali f infiancabìle carità di quegli Spiri- 
ti trafcelti ed incaricati a vegliar fu di noi* 
d’ intorno a noi, al fianco nofiro in qualità di 
Cuftodi : Jtngelis fuis manda'vit de te , ut cu* 
fio di ani te in omnibus 'viis tuis . Incominciamo. 
- 11 fine, cui tendono quelle fuperne Engeliche 
menti, altro non è , come infegna il grande A* 
reopagita, fe non fe quello di efier aderenti a 
Dio, di conformarli a lui , d’ imitarlo, di fe- 
guitarlo come primo altiffimo principio d’ in* 
fallibile cognizione, e di azione facrofanta ( 4 )» 
Quella cura immutabile, che occupa tìniverfal* 
mente tutta 1’ Angelica Gerarchia, no» fi di? 
feopre da noi , «he col lume della Fede; e non 
rincontrali da’ faggi , fe non colf ofcUra traccia 
dei Miller! più fublimi di noftra fantiffima Re- 
ligione, dei Divini Oracoli, e delle tante An- 
geliche vilìoni , che a noi rapportano abbonde* 
vo mente le fagre Carte* Ma ove trattali degli 
Angeli dell’ ultimo Coro applicati al miniftero 
di reggerci e cuftodirci , manifeftali a chiara 

. glor- . 

( 3 ) Serm. 1. in Fejt. S. Micb. 

( 4 ) De C« 7 . tìter. c*p t 7. io* 
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giorno, e toccali con mano ; regolando Effi la 
loro carità a norma di quel Dio , eh’ è carità 
per efTènza ; e adoperandoli Tempre a favor no- 
fìro con palli eguali alla mifericordia dello ftef- 
fo Dio: Propter Deum utique , ripiglierò con S. 
Bernardo , cujus tanta erga nos mifericordia r vi- 
feera , ut dignum efi imitantur ( $ ) . Ah quel 
vedere mercè di un lume rivelatare , che pri- 
ma ancor che il tetro nome di colpa mortale 
in cielo , o in terra fx udilfe , pietofo Iddio 
alla futura umanità gli occhi Tuoi volgea : quel 
vedere, che non per riguardo alle opere di gru- 
lli zia , ma per mero gratuito effetto di Tua i-> 
neffabile mifericordia già 1’ uom chiamava a 
fuoi beati Regni pe’ riabbellirlo di gloria ; e in 
un rango locarlo al di fotto di poco delle An- 
geliche loftanze; quel vedere nel feno fecondo 
de lf eterno ingenito Padre Hn Figliuolo Dio 
per amorofa incomprenlìbile provvidenza rifolu- 
to, e filfo di voler nella pienezza de’ tempi 
manifeftarft nella carne, e forma prender di 
fervo, ancorché tanto migliore degli Angeli Ei 
foffe , quanto più eccelfo fi era il gran nome , 
che per fuo retaggio immortale acquiftar dove- 
afi, quelli e mille altri obbietti di un feliciffi- 
mo avvenire tutt’ in un colpo d’ occhio fattili 
lóro avanti effer doveano punti di villa trop- 
po forprendenti , interelfanti di troppo, per non 
obbligare quegli Spiriti valfalli a veflirfi con vi- 
feere di mifericordia come fanti ed eletti di 
Dio , e a renderli ad efempio del loro Dio a- 
inatori dell’ uomo . Di là ne venne, che le 

. . • fchie- 


( S ) Serm. x. ut fup. 
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fchiere dei ben avveduti, lungi di tener dietro 
all’ Angelo rubelle , che di fai ire ambiva falla 
parte più alta del Cielo, e fui monte del Te- 
samente a’ fianchi di Aquilone collocar il fo- 
lio , tutta ripofero la gloria loro nell’ adorare 
umili , e riverenti gli eterni amabiliflimi confi- 
gli di Dio nell’ avvifata predeftinazione, e glo- 
rificazione degli uomini , fermi ed immutabili 
in Ior fentenza di ubbidire all’ ordine fovrauo 
delle divine fantiflime Leggi , e di accorrere e 
miniftrare ovunque tornafle bene a lode e bene- 
dizione del loro Creatore, alla felicita e falvez- 
za della trafcelta novella gente, e all’ ingrandi- 
mento e difefa della vifibile Monarchia di Ge- 
sù Crifio. Quindi volarono altri a mille a mil- 
le innanzi al -trono di Dio , altri fui firma- 
mento a rotar le sfere; altri quaggiù volarono 
al governo dei ragni al proteggimento degl* 
Imperi ; ed altri pretto che infiniti a difen- 
der e cufiodire gli uomini all’ eterna eredità 
defìinati . 

Iftanti preziofi, preziofi momenti, che deci- 
defte della forte di creature sì nobili, voi ad 
un tempo fìettò un’ epoca formatte delle più an- 
tiche e memorande, che fegnar potta ne’ fuoi 
fatti 1 ’ umana felicità. E non è, a dir vero, 
una beata invidiabile felicittìma forte aver fe- 
co noi fino dall’ alba del vivere quegli Spiriti 
amminfttratori ? faper, che detti fono gli An- 
geli di Dio, ed infieme gli Angeli degli uomi- 
ni; tutti di Dio, e tutti dell’ uomo; ad efern- 
pio di Critto Signore, che tutto ettendo di Dio, 
tutto Umilmente è nottro ? Qjtemadmodum , ne 

... • 
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fiupì il grande Agoftino, quemadmodum Chriftus 
Dfi C bri firn nofter e fi , fic funt .Angeli no fri i 
qui funt Angeli Dei ( 6 ). 

In quello doppio incarico opportuni!!] mo di 
eflfer Angeli di Dio ed Angeli degli - uomini , 
mi reco a piacere di figurarmeli col mio Santo 
Padre tutti in moto a difcendere e a falire,co 
me dieronfi a vedere in quella rinomata mille* 
tiofiftima fcala del Patriarca Giacobbe ( 7 ). Dal 
cielo , die’ egli , alla terra * dalle vie noftre al 
termine noftre», eh’ è Dio* con un perenne ag* 
girevole corfo afeendono e difeendono quegli 
Spiriti amorofiftìmi : or afeendono al di lui 
beatifico fembiante , ora difeendono al di lui 
fovrano comando : afeendono al volto di Dio 
per contemplazione, difeendono e condi (tendo- 
no a noi per carità » Quando afeendono con- 
templativi, ricercano in Dio primo vero quel* 
1 ’ infinita amabilifiima verità , che unifee nelle 
menti loro col defiderio la fazietà , e colla fa- 
Zietà il defiderio; quando difeendono caritate* 
Voli ufano con noi opportunamente que* filavi 
modi tenerifiimi di bontà e di clemenza , che 
dall’ apprefo perfettiflìmo efemplare , quali 
fpecchj da fpecchio di copiare própongonfi , e 
di rapprefentare quanto per loro fi può, al 
naturale. Non decrefce, non vien meno nel di* 
feendere la gloria loro , perchè vagheggiano fem* 
pre del Divin Padre la faccia; non rifià o fi 
tilaflà nello afeendere la loro carità , attefochè 
in ogni via, ad ogni evento, a tutte 1 ’ ere ef* 

fer 

1 

(OS- Aug. lib ■ 2. de tivù. Dei cap, i$. 

( 7 ) Qen. cap. a8. 
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faF debbono giuda la: divina ..ordinazione atten- 
tiffimi a cuftodirci . Ed ecco > conchiude il San.-* 
tò !, ecco da loro - mirabilmente imitatala-, forma, 
Fuitianitàu, e la, benignata deh’ unigenito Ti 4 
giiuol di Dio y .-:che fenza lafciare del Divini 
Padre la delirai, crolli in terra difcendere y e 
a maniera di chi iminiftra * in mille guife a. 
fovvertimento noftro adoperarli ( 8 ) . r: . 

Non è poflibtle voler qui ripenfare aUe a na- 
tiche , iie fempire nuove mifericordie fedeli del 
rtoflroi ’Dip ‘Senza- 1 Tfeflar dalla ftupore eomm#£ 
fi; e ,da; inufi rata allegrezza rapiti in ifcar- 
pendo ;; 'che gli Angeli Cuftodi fanfi pregio e 
dovere di i mi carne* graziola molte gli atti * t 
movimenti ,i defidei^v^liaffetti-. Ed io farei 
quafi per dire 1 , -che in veduta- di un Dio fat» 
&>fi nell’ affnnca - ttalarf ntìftro lavacro y noftra* 
redenzione , cibo noftro , t “e tutto in ufo noftro 


ptofufo ,* come- parlano- i Santi Padri bra- 
mafifaroe aadv’ Eflì rivéftirfi df un corpo à tani 
te , e sì grand’ imprefe accomodato , ed accon- 
cio. Sarei per dire; chef umana patibile carne 
bramadèro - indorar fi , per eflfer in iftato di vii 
«téglia Calcare le vie tutte 8«!f umana to Di- 
vi n Signore ; e quale* uopo forte alla (divezza 
degli uomini i, profondere al par di tal f pro- 
fondere gmerofi e lingue* e vita i Non vi fem- 
ori ardito il - mio pensaménto o Signori-. Tròp- 
po ha d’impero At- quégli t Spiriti magnanimi 
Fefempio d un Dio ypeP non peti fare più vi»* 
-ii» £.'l!Ó f; a7 fv'.fb:' .pii COI* .*'• ' .» >' ?tgg» -’?? 


Qai habitat;^. io*. 7 . pi 
C 9J i. Ber n. De Amore Dei , S. Toom, in Qpufc. 
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taggiofa mente che iìa poffibile della loro ar- 
dentiflima imitazione.-^ Li j-':> :• u : ;; fi* : i 


,'L’ af petto però di un Dio/ vero Paci re delle» 
fnifericordie non è * Uditoti , queil’ .unico folo 
gagliardiiffnno motivo., onde impuliti riceve^ fe 
vertenza , la loro, operófifflma carità;. ..iPiendé 
queda. fua forza 'eziandio/ dal fondò» noftro j rdalr 
la tri da lunazione!. di noi <medelkm Prcpten 
Deumi & ■ propter mos attrabitur Jttperemiifens 
cbfyitJi; tAngelorurvì. • V eggono gli - Angeli , «no-» 
revoli .Tutori , e > : ; At tor i . -fedeli dì m i <pOfìi< , dd>l’ 


eccello .-Padre fino-, al-.»phefiimo tempcL, oe fot 
prappodi à. noi tutti.,; sfolgoreggiare.. fper, date© 
e quedi vali fragiliffimt. di oceta,la:;pitoprja/k>b 
roiiìmiglianzài j -tmi jfc.fra, il manco - lato 

piena di livore e :di : rabbia vii ; comune -nimico^ 
e.-confiderandola efpòfta qual’aè,« -mille ;cafi e 
mille-: dio profanazione,, odi, -conculca merito -*’. -A 
di infamia., .talelpifità e. commiferazione, m edo 
lor-o fì<4efia ,; Tjchfc Sbriga ^prendond i^er penlà- _ 
mento db garantirci di; difenderci , d»V aflicu-r 
rami» .PJopttr mfmuWt b ipi lafci» mentire :il 
Sàntò, Padre ; Pr.op^r-r.nos f o rn. Quilmi 


ami*#**' propri am ftmfiitfiMnw* rwitr anturi Qpà 

mtaehfei fognerebbe v una penetrazione, ;di .mente 
paw a quella che Iddfe^ccòrdò a qùe\ puriflì-r 
miv Spiriti ; ed una eloquenza voirebh^yi .s'i .jàr 
irida iè ,sjr robù'da ,, coinè ravvjfafi la :;Ior. condot- 
ta a^feampo , # proteggi mento- noflra intenta 
feuvprp;, e rivolta^ Difpor t re , previdi ^.veloci 
tuti».jil piano di una fpjrituale validillìma di- 
fefa ; addeftrare con fuggerimenti di eterna vita 
le r^ftìe mani al condito".- _^uà additare] fe fcu- 

ifr 
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èo ìnfefpugfiabile dell’ Fede ; la premunirci cofl 
le loriche impenetrabili dell’ equità e della giu» 
flizia: ora con interne predanti voci fcuotere 
la nolira indifferenza y e cortfigliarci ad una vir» 
tuola, ritirata j'oc alle Infìngine , alle fuggeftioni, 
«i progetti, alle immi filoni tutte degli Angeli 
mali contrapporre a-. tesm,po un timor Tanto* un 
facro onore , un geHdò pavento .dell’ ira vèr- 
tute: quando difcoprinci co’ lampi di grazia le 
loro infidie, quando, infatuarne i maLgni confi- 
glii quando romperne i più feroci maneggi : ad 
ogni paffo , in tutte le firade, a delira > e a fi- 
nifìra Colle armi • potentiffime della virtù di 
do, caricarli di itimorei',. di -confufione, di*ob» 
brobriu fono quefìó * Uditori arttatiflìmi , que» 
ile fono le diuturne occupazioni degli Angeli 
tutelari riguardanti 3' con occhio di compaffione 
in tanto rifico I a . loro , fomiglianza ; Similitudi » 
nem propriam miferantur * 

Ma ferminfi a > loro talentò fui detaglin di 
quella ben concettata difefa i 4 tri Evangelici G*. 
datori . Chiamino pure; Con S. <ìirolamo gli An- 
geli Cuftodi vive fiepi fioritillìme di ficnrezza. 
e di ornamento alle miftiche vigne di Dio y e 
li riconofcano con Sant’ Ambrogio quali torri 
munitiflìme in facciaci nimico : fieno deflì , 
come vuole il Mellifluo , que’ cuftodi polii da 
Dio full’ alte mura di Sionne , cuftodi ben ae- 
corti e zelantiffimi » che o fplenda.il giorno', 
o fia notte ofcura* vegliano Tempre , e all’ erta 
fi danno per ben guardare Ifraello, dalle incur- 
fioni nimiche , e dai timori notturni allicurar- 

P * lm 

• • • , • • v i . 
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Io (io): to per me ♦ ft debba nriiei fqbfi cab* 
«fidamente fvelare , dirévvi , io Signori > non ef* 
fer quella quella parte officiofifiì ma di pietà , 
che più m’ inteneri fce e forprende.. L’ impegno 
più forte di lor compaffione , che maraviglia ed 
amore , confidanza e. tenerezza , novità fior* 
dimento in me della e rifveglia , iLe quel to* 
glier di Cotto la spada dell’ irà di un Dio un-* 
anima fòzza e rubelle già già vicina a cader 
vittima; dell’ odio fuo toeceflirio t fi è il cam> 
parla dalla Tua terribile ; mano quando egli coll' 
arco tefo e . preparato * ' vendicare fùoì torti 
già già r fi accinge ed affrettali. Ah dille pur 
bene il Profeta in parlando della protezione do 
gli Angeli! Non acccdct ad te malum y isr fld*- 
grllum non appropinqnabit taiertutculo tua i quo - 
niam cingoli s Jais mandmit de U > ut cu/hdi - 
ant te hi omniòur wtis tuie . . L’ idea ci rilor- 
venga di co m palli onevole teneriflìma madre , 
quando difubbidito genitore colla sferza alla ma* 
no feti corre all’ incontro di figliuol pertinace . 
Li viene ei viene * grida a tal villa affandola 
la madre , e la deftra frattanto dell’ irato geni* 
tote' rattenendo fottraé da colpi l’ amato gar- 
zone , porta fue feufe > piagne , fofpira , «iter* 
cede y e promette per lui emendazione , ravve* 
dimento» Non altramente 1’ Angelo tutelare al 
balenar dell” ira di un Dio fulia tefia dì peo 
cator contumace * coi grido della natura j e del- 
ia Grazia dà légno anch’ egli dell’ imminente 
flagello j onde libero ne- vada il filo Diletto , 
. . 't: * t Fra : 

i 

tio) JnPfal.utftip.Serm.il. 
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Fra' Dio fdegnato e fuom tremante follecito 
anch’ Egli s’interpone.} e: frammette!! , a qae- 
lli 'recando grazie , porgendo fuppliche a quel- 1 * 
lo , «eccitando l’uno al. pentimento , placando 
dell’ altro io fdegnoz Difcurrit medita , fai li cititi 
difcurrit inter nos & Deum , gemiua oferens , 
graiiam reportans . j . i Ma che Ilo io accennan- 
do f efpreffioni di un Santo Padre ( 1 1 ) , jfe 
quelle fono ,a un di preflò le immagini i divi* 
lamenti y le formolo degli Agoftini , dei Gre- 
gorj y dei Bonaventura , e di cento altri Santi 
per efprimere , ed efaltare la polfcnte media- 


li one degli Angeli Guftodi , e l’alta pietà, che 
prendenti de’ noftri pericoli e de' noftri guai 
(- 12 ) ? 

Sacre Storie , voi ci additate i Mosè , e glj 
Aronni , i Finees , e i Daviddi , ad altri mol* 


tillìmi , che fe fteffi interpolerò con vivo zelo 
al furor di Dio , e fattili riconciliatori Io di- 
farmarono.. Ma ove parlali degli Angeli prò* 
teggitori noftri , e noftri avvocati , ogni altro 
efempio fcade di molto , credetemi , Iberna. di 
pregio, ed ammirazion non arreca» Non furo- 
no i Santi tutti abitatori già un tempo di que- 
lle piagge terrene ? Cinti non furono , e gra- 
vati da quelli lacci di carne, che ci ftringono 
d’ogn’ intorno * e ci anguftiano ? Urtati non 
riderli o più, o meno dalle fteflfe palfioni , ed 
efpofti al par di noi al tremando fatale tifica 

P j di 


* « x u .. , •„ 

(il ) S. Bern. in tfig. Nat. Dumi/ti Strm. 1 . & in 
Medit. c. 6. 

Ci**) S- Auguft. Serm. de Ang., S. Greg. Magri. 
Boni. 34 . in Etvang, , S. Bonav. Serm. de Ang. 
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di perderfi eternamente ) A che flnpiirfi àdnn-» 
qua, fe in tempo dell’oira prefti e Veloci ao» 
corrono rotti a farfi per noi miaiftri -oppor- 
tuniffimi di placazione , di riconcilia memo , e 
di pace ? Grado faper né dobbiamo élla piacici 
cognizione, eh’ ebbero delio umane mifarie ti 
Ex bis qu ce px/Ji funi , dirà col mellifluo Dot-, 
rere , ctmpajjtantrm di diter uni (13). Ma donde' 
mai negli Angeli fpiritualt farnae puriffime , di. 
un ordine mtrto telefte e divino -> creature no- 
biliflRme , da ogni fenfo e paffione remote af- 
fatto • lontane tanta pierà > tale eommifera- 
zione in verfo di ned , tutto che peccatori £ 
Non altronde certa Piente, fe non fe -da una fu* 
blime eccellenti {lima carità , che con aurei le- 
gami indtffòluhili fortemente gli annoda , li 
tragge, gl’ induce a compatirci > a difenderci; Si 
ad amarci e per rifpetto di Dio > e per ao- 
flra cagione, e per rapporta a loro llelu: Pro* 
pie» Dtnm, prapter nos, & pr optar fe tpfot-v - 
. Come Iddio- » effondo. Santo per fe flefio e 
Beato , ci brama tutti fonti , e con eflò foca 
beati,- così quegli Spiriti Angelici , effondo fan- 
ti, e beati per Grazia, inveititi fentonft da uft 
acnorofo inttenfiiCmo defìderio di averci curar 
pagni della loro beatitudine ; di vedére ri fiorati - 
da noi con perfetto decoro gii Ordini nobU.if-, 
flrai delia loro Gerarchia , e riempiute con tut- 
ta gloria le regali vuote Sedi degli angeli di* 
fertori . Ed ecco il perché molli fono vie mag- 
giormente , e portati ad amarci eziandio per 
• . • ■ •" . - riguar- ■ 

) In Vig. tUt. Sem. a. '& Sem. $. /> Feft- 
Omn. SajfÉh. v ' ,*i 
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riguardo di loro ftefli . Propter fe ipfos , egro* 
già mente il mio Santo Padre, Propter fe ipfes , 
quorum Ordinef infiali randes ex no bis iota defi- 
de rio pexftolantur (14). Non ragion a fi qui », 
come ben vedete, di defider j fiacchi , incartan- 
ti ed‘ inefficaci > quali fono d’ordinario i defi- 
der j degli uomini . Parlali di defider j fopran- 
naturali fervidi incommutabili? dei: defider j pur* 
hfi di un Dio medefimo foflemati divinamen-i 
te , e alTècondati dagli Angeli imi miniftri , la 
cui attività nell’ efeguirli , e nel compierli 
viene ne’ Salmi per non pòterfi eoo più di 
Ibraa efprimere, al fuoco divoratore rortomiglia-, 
ta ( if) • Che fe ciò è ver irti ma * come poli 
io far capir con parole Io zeto>ì 1’ efficacia , la, 
vemenza , f ardore , eoa cui vanno adoperan- 
doti fuori , e dentro di noi quegli Spiriti di 
virtù sì portenti, onde poter al più predo loro 
voglie accefiflìme ad un intero adeguato effetto- 
mandare ? Mi farò io a rintracciarne! t più 
fplendidi argomenti ; dalla carità urgentiflìma , 
ond’ era fpinto imi Geremia Profeta celebrato 
nette facre Carte qual amator de’ fuoi Fratelli 
( ai)? 1 Vi ridirò il molto orar , che Iacea per 
fàfvezza dell’ Ifraelitico diletto popolo , e pel 
fofpirato rirtoramento della fantè Città ? Vi 


rammenterò i voti , i fofpir» , e le calde pare* 
ghiere di un Re Davidde volonterofo oltre neo 

"' V i do 



(14) In F eft. S- Micb. Serro . 1. 
( J S ) Vfal. ioi. v. 4. 

( 1 6) LI. Macoab. * 5 . v. 14 . 
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do, die dal Dio d’ Iraello. benignamente fl ttet*' 
tafle Sionne , onde al più predo riedificate, -for-* 
getterò di Gerufalemme le mnra ? Darowi ,per 
una forte congettura di ■ ciò », che vifibile agli 
occhi noftri non è , quell’ impegno , quell’ af-> 
frettamento , e quel calore * che di moftf afono 
fotto Neemia Sacerdote le Tribù fedeli pre- 
murofiflìme di rialzare ad ogni Corto dell' an- 
tica loro Patria le demolite torri , di rifarne 
le guafte confunte porte, e le cadenti rovinosi 
pareti del facro Tempio nella primiera mae-) 
flofa forma riftabilire ? Ah umane premure , 
aflfannofe follecitudini per cittk tranfttorie, per 
terreni, tabernacoli per fantuarj manofatti 
immagini voi liete dal calo nollro lontane di 
molto* molto improporzionate e manchevoli y 
Voi prefentar non ci potete fe non fe ttn\ 
idea ufcura d’ affai , ed imperfetta della cura 
dell’ anfietà , dell’ interelfa menta, impercettibile 
di quegli Spiriti infiammatilfniti » anelanti ifina 
dal principio de’ fecoli alla perfetta réftaura- 
zrione della celefte Gerufalemme. Si fa , egli è 
vero , e non v’ ha chi /noi fappia , elfer qtìe- 
flo il non mai tralafciato , e .fempre fitto ob- 
bietto dei loro focofittimi defiderj : Defiderant f 
torna a dire il grande Abate di Chiaravalle $ 
Beftderant Cives ceeleftes reftaurari ci'vitaiis fu <e 
mina s (17). Ma per condurre a bella meta 
l’incominciata gloriali (Ti ma imprefa , per adu- 
nare le difperfe miltiche piette e ripulirle , per 

diroz- 

.• .... 

( 17 ) In Vìg. Nat. Domini Scrm . t • 
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.Orazione X. 
dirozzare ttoftre anime > rive pietre ragionerò* 
li f ed unirle , e connetterle alla disegnata co»* 
Turnazione dell’ immortale edilìzio , chi può 
mai divìfare le mifure , e le opportunità che 
colgono ? Chi comprender i faggi ritrovamenti » 
e quelle che muovono ognora > induftrie amorofif- 
fime ì Chi ridire può mai i tanti , « sì varj 
afpetti , in cui prefeutanfi gli ufiziolì difpara* 
tiffimi mioifleri , cui.' fettehtrano ; gli attacca 1 * 
menti » le oppofizioni * i contrari » che per 
durezza noflra > e per maligno talento de’ no* 
Ari awerfar j anno Efii a rompere * a vincere , 
a formontare? Ah Iddio folamente il fa > e gli 
Angeli Collodi » che a tanta e sì grand’ opera 
acc ingordi per falvezza noflra , e per non fo 
quale compimento infìeme dei loro gaitdj eter- 
ni : Propter nos C7* propttt fc ipfos . 

Un 'giorno però > a Dio piacendo > felici fà- 
tuo giorno > giorno di glorificazione , e di per- 
petua pace) fapremo il tutto anche noi» Dopo 
tanti e sì varj cali »- dopo tante e 'così Arane 
vicende fatti falvi nell’ Empireo fapremo il 
tatto , Ascoltatori . E m benedicendo allora con 
inni >- e cantici di Mosè , di DaVidde > e di 
Tobia il Db de’ cieli ■ andrena fu que’ lidi 
beati con giofa decantando quanto operò a fa- 
vor ftoflro T Angelo Tutelare , T Angelo della 
faccia di Db > che ri falvò . Eì ci rinvenne > 
direte Voi allora > ben mel figuro , Ei ci rife 
venne * in una terra deferta > in am luogo di 
orrore di vafla folitudine ; e con palli di ha* 
te il retto cammino additandoci quali pupille 

degli 


»■; 
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degli occhi fuoi gelofamente.ci ;cuftod! . Padani* 
mo, diranno altri , . per acqua e per fuoco v 4 
poco mancovvi , che dalla: copia eforbitame di 
quella aflòrbito il frale nofito non foflè , o dal* 
la voracità delle fiamme miferamente confuntoi 
Per lui Ikeftinfe al fianco noftro 1’ impuro ar* 
dor di quel fuoco, per lui flette l’onda minac* 
ciofa >: : ed in quello da noi sì temuto paflaggio 
immobili fi rifletterò quali pietre quei che a! 
tergo , con furore incalzavancii ahi troppo fieri 
nimici! Me , dirò allora arch’ iti , fano con* 
dulie è ricondulTe , da moflro orribile a divo* 
rarmi già pronto , el mi lott rafie e iprefervò * 
Egli fu, che queft’ anima di Dio fpofa ed a* 
mica al demonio ritolfe * e à vagheggiare del 
Cielo il vero lume felicemente recolla* Come 
fuole aquila generofa protegger fuoi teneri parti 
di non ancor ben falde penne fornici , rotarli 
fu di .loro ,, dibatter fue grand’ ali, e di contro 
al chiaro fole provocarli a feco lei concorde* 
mente volare ; amorofo così l’ Angelo del Si- 
gnore v. . * Ma che fo io ? con chi parlo ? a 
che penfo ì Egli è forfè d’uopo i penfieri trafi* 
portare ^in quella Patria beata , fcovrire Cieli 
nuovi e Terra nuova , nuove ,cofe congetturare, 
per riaccendere in petto a’ Cattolici fede, zelo 
fiducia , divozione, gratitudine r II faperfi da 
noi viaggiatori e pellegrini in quella Valle di 
lagrime ,i che i fidi noftri condottieri cammi- 
nano fempre filile orme ftefie della mifericordia 
di Dio.: il faperfi a, tutta prova che .con be- 
nefica' pronta mano accorrono compadrone voli 
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at difenderci a pre fervami • e dalle infidie de* 

, dernonj, e dalle gitili® collere di ua'Dio offtr^ 
fo ; fa pere, conofcere , toccar con mano , che* 
dt noftra eterna • Salvezza arduamente premu- 1 
refi per quella foli - dì*' é notte v affàcaendanfr 
quella fola ardentemente fofpirano« quali", nuo-; 
vo fregio e nuova corona della loro allegrezza, 
e della- lord felicita non ha ad efifer , cari 
Uditori , elfer non debbe tuttociò Ili molo 
per fe ballevole ad amarli , a venerarli , a 
corri fponderli ? Ah sì , Angeli Santi Tri- 
onfi pure fu di ^ noi con sì ordinate affezioni 
la vollra fempre eguale inalteraBile carità. Pro- 
seguite pure ad amarci per rifpetto di Dio , 
per cagion nolìra , e per riguardo a voi fteflì . 
Se noi malcauti pel pacato a vani e Tozzi 
obbietti unicamente intenti fprezzammo la 
fida fcorta che ci vedemmo avanti ; faggi in 
avvenire , grati , generofi , riconofcenti ricam- 
bierem quanto è potàbile , amor per amore ; 
amandovi con bella gara per rifpetto di Dio , 
per nollro vantaggio, e per merito fopraggran- 
de di voi medefimi . Propter Deum , propter 
nos , &" propter vos ipfos . Un culto più pre- 
cifo avran predo noi le vollre immagini ; Inuo- 
vi incenfi arderanno fu quelli Altari ; rifone- 
ranno più che mai di vollre lodi i facri Tem- 
pli ; e nel tempio vivo del nollro cuore sfavil- 
leranno eon lume eguale , e con pari ardore 
la riverenza. , la divozione , e la fidanza . Ne!f 
le Citta , e nelle campagne , fra le cure del 
giorno , e fra i filenzj della 'notte , in ogni 

angolo 
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Q A a z i o h a 1X0 
•i^rio i& ogni ritiro rifcvoterà venerazione la 
voftra prefenza , concilierà devozione il voftròi 
•more , ferma inabile coraggiofa fiducia infpi- 
rarà a neri tutti la voflr* cuftodia : 
iiam prò preferiti et , devedionfr» prò benevole » • 
ti a n fiducia?» prq enfio dia { 18 ).' r .. 1 ;*>>■?. 
. m\'ì ■ !b . •; !•• rr j\.o ■.vik-.i » v> i! ov 

, ( 18 ) S. Ber ». in PJatm Qui habitat Set, iz. ;; 
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